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IL CANTICO 

DE CANTICI 

PARAFRASATO 

Nel profetico vero ed unico suo senso 
fondato sull ’ autorità delle divine 
Scritture, e sul sentimento 
de' Santi Padri, e depili 
dotti Interpreti. 

. DA MONSIGNOR D. SAVERIO GRANATA 
VESCOVO DI GIRGENTI 

***> 'ti 

A 


PALERMO 

DALLA TIPOGRAFIA REALE DI GUERRA 



18 15 . 






■ i. 


Qui secundum camera sunt, qnae carnis 
sunt sapiunt: qui vero secundum spiritus suut, 
quae sunt spiritus seutiunt. 

Rem. c. 8 , ,, . 

Velut si quisqnani multa, quae scripta sunt 
in Cantico Canticorum carnai iter accipiat, non 
ad inminosae caritatis Fructum , sed ad li* 
bìdinosae cupiditatis affectum. 

D. d figlisi . de spir. et litt. c, 4 , 
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A VVER T1MENTO 


necessario 


Al sagro libro, di cui si presenta qui 
la Parafrasi , scritto dal Re e Pro- 
feta Salomone , vien chiamato pei' 
la sua eccellenza superiore alle altre 
simili poesie contenute nelle Sagre 
Scritture , il Cantico de' Cantici ; e 
non v ha alcun altro Sagro libro , 
che abbia più esercitato gl'ingegni 
de' più dotti Padri ed Espositori . 
JVo/t deve intanto riguardarsi come 
un solo non interrotto Cantico, ma 
come una raccolta di molti compo- 
sti, in diversi tempi e circostanze , 
e poi riuniti in un sol libro , ma 
che tutti mirano all' istesso oggetto . 
Per esser di ciò convitito chicchessia, 
senza addurre molte ragioni , basta 
che egli consideri le frequenti ripeti- 
zioni anche colle stesse parole di al ■ 



tr 

cuni sentimenti ; la mutazion de' luo- 
ghi , de' tempi , e di altre circostan- 
ze , che in un continuato Poema sa- 
rebbono insoffribili . Anche la San- 
ta Chiesa mostra essere di ciò ben 
persuasa ; giacché nel far leggere 
questo libro nel divino uffìzio , lo 
intitola col numero del più , Canti- 
ca Canticorum . Di qui è che nella 
presente Parafrasi si vedrà tutta l' 
opera distinta in dieci cantici , che 
con chiarezza fan conoscere atten- 
tamente considerandoli doversi l'un 
dall' altro separare , sebbene tutti ab- 
biano il medesimo oggetto , JSè de- 
ve far menoma impressione , che non 
incomincino , e terminino insieme coi 
Capi in cui è diviso il libro; giac- 
ché questi non furon disposti colla 
mira di unirli stretti co' Cantici ; e 
oltre a ciò ognun sa che la divisio- 
ne in capitoli del testo de' libri sagri 
non si ritrova nelle antiche Bibbie E- 
braiche , e che sia perciò fatta in 
tempi posteriori ; e neppur si trovan 
tutte fra lor somiglianti le varie di- 
visioni fatte posteriormente. 

Ma qual è il senso letterale ed 
immediato , V oggetto di questi su- 
blimi Cantici ? Qui è dove son ca- 
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(luti in errore alcuni Interpreti, per. 
suadendosi di essere stati composti 
da Salomone per (spiegare i profa- 
ni suoi amori , ed esaltare le bellez- 
ze della figlia del Re di Egitto, cui 
volea unir seco in matrimonio . Or 
lasciando da parte , che nel leggere 
tali poesie riescono inutili tulli gli 
sforzi nel voler applicare tutti i fat- 
ti , che in esse son descritti ad una 
Regina, basii il riflettere , cheque • 
sto libro del Cantico de' Cantici , 
non solo dalla Cattolica Chiesa , ma 
anche dagli Ebrei è stato fermamen- 
te creduto libro Sagro . Come dun- 
que può chicchessia persuadersi , che 
lo Spirilo Santo abbia diretto ed as- 
sistito Salomone nello scrivere un' o - 
pera tutta diretta ad uno sposalizio 
proibito da Dio qual era quello di 
un Ebreo con un Idolatra ? e che 
abbia poi permesso che la Santa sua 
Chiesa lo leggesse né divini suoi Uf- 
fizj? Io son mosso a credere , che 
tale opinione abbia dato motivo ad 
alcune poetiche traduzioni di questo 
Sagro libro , che recano orrore t 
nausea nel leggerle ; alcuna delle qua- 
li è slata sin anche dalla pubblica 



s 

autorità condannata alle fiamme ; 
giacché taluni scostumati ed irreli- 
giosi credendo F opera diretta da un 
amore carnale , F han perciò tradot- 
ta in maniera , che altro non ispira , 
che un intolerabile e nauseante osce- 
nità . 

Noi perciò con piena sicurezza 
dobbiamo unirci all' unanime senti- 
mento de' Santi Padri , e de' più 
dotti Interpreti nel fissare il vero 
oggetto , ed il letterale immediato 
senso di questi divini Cantici . Da 
loro apprendiamo , che la sposa non 
altro significa, se non che la Chiesa, 
cioè la congregazione de' fedeli: con- 
siderata però nei due diversi suoi 
tempi; il primo è quello , in cui Fe- 
terno figlimi di Dio non crasi an- 
cora incarnato ; ed il secondo è quel- 
lo , in cui fattosi uomo , esegui in 
eff etto F universale redenzione . Lo 
Sposo perciò , che comparisce in que- 
sti Cantici è F istesso eterno . Verbo 
considerato in questi due tempi. Or 
chiunque abbia qualche tintura del- 
le divine ' scritture non ignora , che 
la spirituale unione fra Dio e l'uo- 
mo per mezzo della religone , è rap- 
presentata colla similitudine disposa- 
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tizio . 'Putte dunque le espressioni di 
queste Sagre poesie debbono letteral- 
mente , e nelC immediato senso in- 
tendersi dello Sposo celeste -, e della 
divina sua sposa ; e sembrami perciò 
inutile , ed anche pericoloso per gli 
uomini paco istruiti e libertini tra- 
durre il test» latino nella volgar lin- 
gua ; potendo le parole del testo in- 
tendersi in. un senso tutto carnale , 
ed alieno doli intenzione dello Spiri- 
to Santo nel diriggere lo Scrittore 
nel produrre questa ammirabile pro- 
fezia, per altro assai oscura . Ho cre- 
duto quindi assai profittevole fatica pa- 
rafrasare questo Sagro libro , inter- 
pretando nel vero ed unico senso tut- 
te le espressioni , che in esso ritro. 
Vansi , e non già tradurne servilmen- 
te e letteralmente le parole . 

Sebbene poi abbia io avuto in- 
mira di non mai allontanarmi in que- 
sto lavoro da' lumi delle divine scrit- 
ture , e de' Santi Padri , lo sotto- 
pongo però al giudizio della Santa,; 
Chiesa , di eui ho la sorte di essere 
figlio quantunque indegno . 
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LA SPOSA DIVINA- 


C. . 1. f 1. , Osculetur me. oscpìp 
oris sui : quia meliora sunt ubera tua 
vino , fragrantia unguenti# optimis. 

, ' PARAFRASI, > 

■gp ' i r > ‘l ; * * 

■ V ' 

\J,,n tenero bacio sull’anima mia 

imprima il mio Dio: sì: giacché gli 
amori del vostro petto, Redentoi» 
mio , mi accendono , più che gene- 
roso vino , di un santo mrdore ; ed* 
una divina fragranza spirano di ce- 
lesti doni più soave di tutti ir ter- 
reni. balsami squisiti,. 

DILUCIDAZIONE , \ 

- ' ’ , ; .1 "n ■' ) 

Convengono gli ebraizanti Dottori', 
èlle la parola Ebrea dodpcha tradottane! 
testo datino ubera tu*, può anche signi» 
ficare mmortt fui) ed in questo senso. 

V* 4T- Jf- J’i J* . 
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; * *t«5, 

si è adoperata nella parafrasi con tutta 
ragione ; giacchi sarebbe cosa assai sci» 
pita ed insolita lodare un uomo per la 

bellezza del suo petto * .4 •„ * 

. i f i ■ i J * r 4 I 


2. Oleum effiisum nomea tuurtr. 
ideo hdblescentufac dilexerunt tè . 


.•-ir.- 


PARAFRASI 


Il Saitfo vostrt» notile , Salva- 
tor mio, addolcisce, qual olio sa- 
lubre le ferite , e conforta le abbat- 
tute forze; e pehnò Àritte le umili 
ànime elette voi riguardano conte 
V unico oggetto dei loro amore. 


/> ' DILUCIDAZIONE 7 ' ’ 

1 .4 . i • " 


-' *> In molti luoghi delle divine scrit- 
ture ogni unguento estratto da materie 
pingui , e mescolato con materie aro* 
ina ti che è chiamato (Còl hotne di olio . 
li’ uso di questi unguenti presso gli o- 
l-ientaliàervifa a euràr le ferite , ^con- 
fortare le, forze 9. e a dare ilarità; ,ond& 
venivano;! adoperati ne’ loro couvilj. ! 

. w v i E J L. ) iti ** J « ili 1 V. 'C'ìi,U ' i -» 
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fr 3. Trahe me: post te curremus 
in odorem unquentorum tuorum. Jn- 
troduxit me Rex in cellaria sua: exuU 
tabimus et laetabimur in te memore* 
libertini tuorum super vinttm recti di- 
ligmt te. 

PARAFRASI 

» . . r » - * k 

Stendetemi la vostra destra , o 
Dio , traetemi e sostenetemi : così 
io , e le anime tutte a me unite 
seguiremo velocemente i vostri pas- 
si , ché voi inaftiate con celesti do- 
ni , a guisa di odorosi profumi. Ma 
già il Signore mio Re nei segreti 
ammirabili m’ introduce del suo a- 
more , che dan pascolo allo spirito, 
e di una santa fiamma lo accen- 
dono : e così , o mio Dio , noi tut- 
te in voi ci rallegreremo ed esulte- 
remo; fissi tenendo nella nostra 
mente i segreti adorabili , che a noi 
ha rivelati l’ in comprensibile vostro 
amore : e perciò son costretti ad a* 
marvi tutti quei , che saggi sona fe 
retti di cuore. 

C. tk./* i * ' • • * ' . /-a ♦ J 
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DILUCIDAZIONE ; 

* 

* 1 , i « , . 

I penetrali , in cui Gesù Cristo in- 
troduce la Chiesa sua Sposa , secondo 
la interpretazione de’ Padri sono le di- 
vine Scritture alla cognizione ed in- 
telligenza delle quali fu ella guidata ; e 
difatti leggesi. in. S. Luca, che il Salva- 
tore dopo la sua risurrezione aprì l7/i- 
telletto de' suoi Apostoli, affinchè ca- 
pistero le Scritture 


<f 1 '. 4. 1 Wigra sum, sed formosa 
fliae Jerusalem, sicul tubemacula Ce 
dar, sicut pellcs Salomonis . 

PARAFRASI 

A voi intanto, anime care, fi- 
glie della Spirituale Gerusalemme 
confesso d’ esser di nero aspetto, 
per la. universale infezione contratta 
dalla, prima, colpa antica d’ onda i 
?izj e gli. scandali tutti derivano; 
ma pur bella sono, e magnificamente 
ornata, per. virtù di quella grazia, di 
cui. mi ka fajto dono- r amato 
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sposo . Somiglio così alle tende di 
Cedar , ed al padiglione di Salomo-t 
uè , negri al difuori , ma ricchi e 
adorni al di dentro . 

DILUCIDAZIONE 

II Dottor S. Agostino pensa po«* 
t^rsi dire la Chiesa bruna insieme e bel- 
la per un al^ro motivo : cioi , per es- 
sere riuniti nel tempo presente nella 
«tessa rete i pesci buoni e i cattivi : i 
'giusti e i peccatori . 

f & 5. Noli te me considerare quod 
jusca sim, quia decolor avit me Sol. 
Filli malris meae pugnaverunt con- 
tro, me; posuerunt me custodem in 
vineis: vineam meam non custodivi. 

PARAFRASI 

Altra ragione ancora vi additò, 
o care figlie , onde cessi in voi la 
maraviglia * nel mirar bruno il mio 
volto 4 Le ardenti persecuzioni, gli 
affaoni , e travagli che soffro , mi 
Scoloriscono , come fa il sole Sugli 

«• >* •• I- > n... „ « . 
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Momioi co"!’ infuocati suoi ra*gr. 
Ma il duolo pi tV grande me 1’ han 
recato i figli della mia madre stes-, 
sa , gli Ebrei io dico , rivoltatisi* 
contro di me crudelmente; sol per- 
chè volea Par loro conoscere il già 
venuto sospirato Messia inio sposo. 
Ma fina) mente da loro straziata c 
discacciata , fui costretta a sparge- 
re e custodire I’ evangelica luce in 
mezzf) alle denze tenebre di Ido- 
latre nazioni ; e mi obbligarono cp-J 
sì a travagliare in lontane vigne stra- J 
niere, e quella che era mia abban- 
donare. * • ■ - r . .r ‘i. 

DI LU CIDALZJON E v \ 
< . > . '.»•<* . v 

La più fiera e terribile persecqzio-* 
ne, che ha sofferto la Chiesa fu quella^ 
chea lai mossero gli Ebrei nel suo nasci- 
mento . E puè vedersi uggii atti degli 
Appostoli, e nelle lèttere tu S. Paolo 
quauto fosse atroce . Questi primi per- 
secutori ebbero la stessa Madre cogli 
Ebrei, che credettero ma non il mei' 
desimo Padre; perchè non poteva Dieu 
esser Padre di quelli , ebe bestemmia- > 
vano il suo figliuolo ; e Gesù (Cristo mar > 
decimo a. questi increduli disse,, che il> 
loro Padre era il Demonio , 
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& 6. Indica mihi quem diligit 

(mima mea ubi cubes t ubi pascasi a 
meridie , ne vagari incipiam post 
greges sodatimi tuorum . - j » 

t i , 1 ,• • (• 

PARAFRASI I 

Ma allorché avverrà , 0 dilet- 
to dell' anima mia , Redentore e 
Pastor mio, che in mezzo alle ido- 
latre contrade mi ritroverò esposta 
per opera di falsi Dottori ai colpi 
di inudite spietate persecuzioni , si- 
mile a chi è percosso uhi mezzodì 
dagl’ infuocati raggi del sole, voi 
allora assistetemi , additandomi i ve- 
ri sensi delia vostra dottriua, in cui 
si ritrova il vero pascolo delle ani- 
me, ed in cui voi vi riposate; e 
così non mai avvenga , che io in- 
certa e dubbiosa vada errando die- 
tro le greggi di empj impostori Mae- 
stri, i quali si vantano, ? xiò non o- 
stante, di esser vostri compagni. 

DILUCIDAZIONE ? , 

' * * - • * t ! t ‘ i * -m ; \ 

In tutti i tempi chiede la Chiesa di tfr> 

. , » : , 
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ser sempre pronta a conoscere e confu- 
tare i* pestilenziali dottori , giacché uou. 
maucan, mai tempi , ne’ quali 1 errore* 
e la falsa dottrina mascherata sotto le 
apparenze di pietà, come dice 1 Ap-* 
postolo S. P^ph>* ahhelliu con tutti 
gli sfoggi della mondana eloquenza so- 
stenuta dalle passioni degli uomiui, che 
la troveranno favorevole a' loro appeti- 
ti , potrà sedurre non solo le semplici 
pecorelle , ma ancora talvolta gli stessi 
pastosi • 

LO SPOSO CELESTE 



i:. * ‘ . j. . . 

: « & 7. Si ignoras te , o pulcher- 
rima inter mulieres, egredere et ahi 
post vestigio, gregum , et pasce liae - 
dos tuos juxta tabernacula pastorum. 

. i ’ . - 

, PARAFRASI 

•' i”! , 

Se tu non conosci te stessa , 

diletta- naia sposa ;j e quanto la tua 
bellezza sopravanzi quella delle al- 
«‘è sette, è i false Chiese, che qua- 
li donne adultere si san dalla tua 
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fedeltà separate , portati per un mo- 
mento a considerare quelle sventu- 
rate greggi guidate da forsennati 
Pastori , e tutti vedrai i loro erro- 
ri , le iniquità, i vizj , e le scam- 
bievoli dissenzioni ; d’ onde pbtrafi 
ancora prender motivo di ammoni- 
re , corregere , e pascere coloro , 
che sebbene a te uniti , dalla stra- 
da però della salute si dipartono, 
e che perciò docili pecorelle uòn 
sono , ma insolenti capretti . 

DILUCIDAZIONE 

La compiuta ed insuperabile bel- 
lezza attribuita alla sposa di Gesù Cri- 
sto non può ritrovarsi , che nella sola 
Cattolica Chiesa j giacché sin dal tempo, 
in cui fu dal divin Salvatore fondata 

? >resenta la medesima fede incorrotta , 
a scienza purissima dei costumi , il de- 
posito delle scritture sante intiero , e 
inviolato: i sagramenti tutti, e 1’ unico 
sagrifizio . Che se nei suo > seno contie- 
ne anche dei peccatori- , la- loro' defory 
baita non oscura il di lei candore; per*- 
chè i loro peccati ella detesta ; ne alea 
possono ascriversi come alle altre sette 


90 PRIMO CANTICO 

«scriver si possono i peccati dei loro 
seguaci j «preste in molte maniere allen- 
tano la briglia alle passioni degli uomi- 
ni , e corrompendo in essi la radice d’ 
ogni bene, qual’ è la fede , aprono lar- 
go e libero campo all’ iniquità . 

• ' ' i • 

' < * 

8. Equitatui meo in curri bus 
Eharaonis assimilavi le amica mea , 

PARAFRASI 


Cara mia sposa ed amica, sic- 
come la mia potenza a guisa di un 
carro trionfale in mezzo a’ nemici 
cocchi di Faraone , tutti gli sbara- 
gliò*’ e sommerse; così io tei pro- 
metto, tu di tutti i tuoi nemici 
riporterai gloriosa vittoria, 

/ BUiUCID AZIONE 


t J ' '!•!* f i 


' 'Conforta - coni questa similitudine 
■Gejrb Cristo 1 la sua Chiesa in tutti i pe- 
stili , timori, fe Co batti me nti $o utro 

fsttoiin terni ed «sterni nemici , assi- 

rl;j ' ù,.;,,, 
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curandola della vittoria , thè- gloriosa- 
mente ne riporterà* in virtù della om» 
nipotente sua grazia a noi meritata cole 
la sua redenzione , On$U' viene a dire 
a lei quello , che disse di poi a’ suoi 
Appostoli , come leggiamo in S. Gio- 
vanni Abbiate fidanza , io ho vinto il 
mondo . Io , che vi trassi dal potere del 
Demonio , e vi liberai dal peccato , vi 
farò ancor vincitori in tutti i funesti 
incontri ; e- quindi diceva I’ Appostolo 
S. Paolo, io tutto posso in Gesù Cristi» 
(he è il mio con/orto , , 

. ' * * 

» * « * 

9. Pulchrae svvt gmae Inae 
sicut turturis : coltura tuum sicut 
monilia . •*'**•'• 

PARAFRASI 

Un amabil pudore , ed inte- 
merata castità in te rispleode, co^ 
me sulle modeste e belle guance 
di onesta donna , di cui è figura 
la semplice tortore! la. li tuo collo 
sempre pieghevole a portare il gio- 

• * • » ! j » I . ’ ■* 
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go de’ divini voleri , vale assai piò, 

che le belle e ricche collane , 

• 

DILUCIDAZIONE 

Per la bellezza delle guance lodate 
nella sposa , intendono anche i Santi 
Padri il dono della perfetta purità, do- 
no assai raro nel mondo, prima che 
venisse Gesù Cristo nato nel seno della 
Regina delle Vergini , e comunicato poi 
in ispecial modo alla Chiesa Cristiana , 
la quale ha atuto sempre un gran nu- 
mero di persone dell’uno e dell’altro 
sesso , le quali fuggendo le nozze terre- 
ne , il solo Gesù Cristo conoscono par 
unico sposo delle amanti loro anime . 


10. Murenulas aureas facie- 
mus libi , vermiculatas argento . 

PARAFRASI 

* t 

L’ eterno mio Padre colla sua 
potenza: io colla mia sapienza , e 
lo Spirito Santo col suo amore fa- 
jem sì che non mai da te si par- 
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ta 1‘ inestimabil prezioso dono della 
Carità , a cui van sempre unite le 
altre virtù tutte quante; e tutto 
questo sarà per te come quelle pic- 
cole murene , o catenelle d’ oro 
punteggiate d’ argento , di cui so- 
gliono adornarsi le nobili fanciulle. 

DILUCIDAZIONE 

La murena è un pesce somigliante 
all’ anguilla , il quale ha le mascelle pun- 
teggiate , e sparse come di macchie di 
un bel colore ; e quindi ebbe nome 
quell’ornamento, che formavasi d’ una 
verghetta d’ oro , ridotta a figura circo- 
lare , nella quale 1’ oro era talvolta in- 
tersecato da gemme preziose , coinequjL 
dall’ argenta . 

Non debbo qui tralasciare un av- 
vertimento necessario non solo sii di 
questo , ma anche sii de’ seguenti Can- 
tici . Mal volentieri leggono taluni le 
molte metafore e similitudini , che vi 
sono in questo sagro libro , le quali so- 
no estranee assolutamente alla maniera 
del comun nostro favellare ; come so- 
no quelle di unguenti , di baci , di ca- 
pelli , di denti , di guance , di gigli , dii 
melagrane , di nardo , di mirra , e tan~ 
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te altre . Ma debbono essi riflettere , 
ebe lo Spirito Santo si è degnato di 
permettere , thè i Profeti e divini Scrit- 
tori si accomodassero al linguaggio del 
Paese , in cui viveauo . Or la maniera, 
con cui si parlava; e con che si parla 
forse anche oggidì nell’ Arabia , e nel- 
la Palestina , e nelle continanti provin- 
cie è si piena di similitudini , o para- 
bole , che i loro discorsi non hanno 
quasi mai la semplicità , onde si acco- 
stino al favellar comune, ma Sono tut- 
ti frammischiati di metafore e di enim- 
fni ; e di qui è, che tal maniera di par- 
lare e scrivere si osserva in tutti i Pro- 
feti , ed anche nello stesso Vangelo . 
Vien lutto ciò confermato dalle osserva- 
zioni fatte dall’ assai dotto Cavaliere d* 
Hervieux , Console della nazione Fran- 
cese in Levante, il quale volle esami- 
nare gli usi e le maniere degli abitanti 
della Palestina, e ritrovarsi anche pre- 
sente alle funzioni delle loro nozze » 
nelle quali udiva i complimenti .che 
facevano alla sposa le varie persone, 
che venivano a salutarla, le quali face- 
van 1’ elogio di ciascuna parte del suo 
volto, enéoniiando gli occhi suoi , la 
bocca, le guance, le labbra, i denti, 
il collo con termini figurati ed iperbo- 
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Ilei , quali seno quelli, che più ci sor- 
prendono in questi Cantici. 

Qui termina il primo Cantico 
del Poeta Profeta , a seconda di ciò , 
che si è detto nell 1 avvertimento. Dal 
seguente versetto comincia il secondo , 
il quale dee considerarsi come di- 
staccato dui primo , sebbene riguar- 
di r istesso oggetto . 
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LA SPOSA DIVINA 


& lì. Dum esset Rex in accu * 
bìtu suo , ttardus mea deitit odo rem 
svum . 


PARAFRASI 

L’adurahil sapremo Re quan» 
do dell’ umana spoglia rivestito nel 
verrinai seno si riposò d' nmnaco- 
Jata donna , fece da quel punto ap- 
parire i primi raggi dell’ incompren- 
sibil suo amore ; e diffuse Egli il 
mio «poso , qual rubicondo prezio- 
so nardo , delle divine sue virtù. 1’ 
odoroso profumo . 

DILUCIDAZIONE 

Il nardo è un frutice della Siria di 
colore rossigno odorosissimo, e di sa- 
pore amaro; e l'unguento fatto dalla 
sua spiga era assai stimato . La sposa 
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per tenerezza d’affetto chiama suo nar- 
do lo sposo stesso ; appunto come di 
poi fascetto di mirra, e grappolo di 
Cipro . 

t 

12. Fasciculus tnyrrhae dile- 
cius mens mi hi inter ubera mea com- 
m or ahi tur . 

13. JBotrus cypri dilectus 
meus mi/ii in vineis Enguddi . 

PARAFRASI 

Nel tempo poi della sua vita 
sù di questa terra ingrata , ha vo- 
luto il mio diletto rendermi pura a- 
gli occhi suoi e degna di se , a 
costo di dolori, obbrobrj , umilia- 
zioni , e di morte in croce. Questi) 
pensiero porterò impresso eterna- 
mente nel mio cuore ; e sarà per 
me come un fascetto nel mio seno 
ili fragrante sì , ma spinosa ed a- 
mara mirra ; e come un grappolo 
del balsamico cipro di Eugaddi , 
d’onde ne trarrò frutti di salute e 
di vita . 



2$ SECONDA CANTICO 

DILUCIDAZIONE 

L’ arboscello <1 Ila mirra ha Ta cor*, 
teccia assai ruvida ed e spinosa, e got- 
ta una lagrima odorosa, molto stimata 
pei varj usi , che se ne fanno , ma di 
amaro sapore . Deve qui osservarsi, che 
siccome la mirra serba incorrotti i ca- 
daveri , cosi la passione di Gesù Cri- 
sto è principio d’ iucorruzione e beata 
immortalità .. 

L<* vigne di Engaddi si veggono 
qui celebrate anche per le piante di Ci- 
pro , che vi venivano a perfezione . E 
questo un arboscello di fiore candido 
e odoroso, di cui si fa l’unguento buo- 
no a molte cose e pende a guisa di 
chioma arricciata , simile al grappolo 
della vite j e perciò chiamato con que- 
sto nome . 

i ' ■ » i, 

LO SPOSO CELESTE 

• • . ' t ’ 


& 14. Ecce In pulchra e* amica 
men : ecce tu pulchra es .* ocult tui 
columbarum . 
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2 » 

PARAFRASI 

» • - . ... 

Ecco , che tutta bella sei di- 
venuta , o una Diletta; e negli af- 
fetti del tuo spinto, non inen che 
nelle esterne tue azioni risplende la 
tua bellezza; e gli occhi del tuo 
cuore 8ou sempre rivolti alla since- 
rità nel credere , ed alla purezza id- 
1’ operare ; si indi agli occhi della 
semplice: e pura colomba . 

DILUCIDAZIONE. 

Una santità, che si palesa: nelle o— 
pere esterne, senza derivare dall’ infor- 
na è ipocrisia - . L'interna è fona ita 
da quelle virtù , che governano, lo spì- 
rito e i suoi affetti, che sì riducono 
alla fede , speranza e carità , che sono 
Io splendore dell’ anima „ L’ esterna è» 
effetto di quelle virtù, che chiamasi.: 
da S. Tommaso corporali , perone i vi-* 
Z] della carne reprimono, ed h inno per 
termine le azioni esteriori : com -, mo 
la temperanza ; la sobrietà, la modestia* 
la custodia dei sensi, ed altre.,, M [ 


i • • ; • 

,* !. i. i ih', 
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LA SPOSA DIVINA 


& 15. Ecce tu pulcher es dile- 
tte mi , et decorus. Ltclulus noster 
Jìoridus . 

i 

PARAFRASI 

Voi siete veramente bello , o 
mio Diletto Dio , ed uomo , e da 
Voi fonte di grazia deriva qualun- 
que spirituale bellezza . Voi vero 
Dio per un tratto di bontà in- 
comprensibile voleste , come in un 
vostro talamo , o letto ., abitare nel- 
la misera umanità da voi assunta , 
che pur è la stessa della mia ; ma 
scevra in voi di qualunque mac- 
chia , ed ornata di tutte le grazie, 

• di tutti >i doni del Cielo . 

( * • , 

DILUCIDAZIONE 

In qualunque stato, in cui la Chiesa 
considera il diletto suo sposo, ammirabile 
lo conosce e bello . TI Padre S, Ago» 
stino nella prefazione al quarantesimo 
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«parto Stimo in tal guisa ««prime que- 
sto senti meato , bello nel Cielo , beilo 
sulla terra , bello nei miracoli , bello- 
nei flagelli, bello quando depone V ani- 
ma sui, bello allorché la ripiglia , bel- . 
io sul Legno-, bello ancor nel sepolcro - 

16 . Tigna domorum nostro- 
rum cedrina , laqutteria nostra, ci- 
pressino 

PARAFRASI 

. .j ^ i !/ li »t * 

Per opera vostra, u manato Rio* 
sono editicati tanti luoghi sellar 
Terra , ne’ quali la Divinità si a- 
dora ; sebbene tutti uniti nello spi- 
rito , non ne forrnan che un solo ; 
ed in tutti risplende uua costante 
fede incorruttibile come il cedro , e 
la santità de’ costumi , che il buon 
odore sparge, come il cipresso. 

DILUCIDAZIONE 

<• • • ' • ' ' 

: 1 Ogni uomo giusto , e fedele alla 
santa sua vocazione , può ben chiamar- 
si tempio di Dio quindi scrivendo^’ Ct>- 
xiuti l’Appostoli» S. Paolo disse* min s'np6- 
te Voi che siete tempii di JJiol Ma un’al- 
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tra ta sa , un’altro tempio infinitamente 
più Lello ha Ih Chiesa , (li cui cosi 
parla l’istesso Àppostoloiè noto, « noi che 
ov- la terresti e casa di questo nostro 
tabernacolo venga a distogliersi un'edi- 
fizio abbiamo da Dio , una casa non 
manufatta nei Cieli . E di questa casa 
celeste fu detto da Gesù Cristo • nella 
cosa del Padre mio son molte mansioni", 
onde anche in quella Chiesa trionfante 
vi sono come diverse case -, perché di- 
versi sono ivi i gradi di gloria, secon- 
do i diversi meriti dei giusti . 

LO SPOSO CELESTE 

C. 2. fr 1. Ego Jlos campi , cì 
tilium convallium 

PARAFRASI 

Io rivestito dell’umana spoglia 
Sono come quel fiore, che spunta 
in aperto nou coltivato campo* 
giacché non per opera d’uomo son 
nato, ma per prodigiosa virtù di 
tma terra, renduta feconda dalle 
influenze benefiche del Cielo . 6o* 
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ÌÌS 

J 

no ancora Come il giglio delle Val- 
li, dove in maggior copia scen- 
dendo T umore più bello diviene e 
più odoroso ; colla sua bianchezza, 
la purità dimostra della mia uma- 
nità; e coi piccoli fiori al di den- 
tro a color d’oro l’ascosa mia di- 
vinità . 


DILUCIDAZIONE 

Nel chiamarsi qui Gesù Cristo fio- 
re del campo , vien cosi profeticamente 
annunziata la maniera , onde dovea e-, 
gli esser conceputo di spirito Santo , e 
nascere dall’immacolata Vergine Santis- 
sima , senza aver Padre sopra la terra . 

Nel chiamarsi poi giglio riflette un 
antico Interprete , che in questo fiore 
si manifesta dapprima solamente il bian- 
chissimo suo colore , indi poco a poco 
si dilata , si apre , ed allora si fa mani- 
festo l’aureo colore, che era pell’avan» 
ti nascosto : or nella stessa guisa nato 
nel mondo il verbo fatto carne , prima 
come uomo ammirabile fu stimato da 
quelli, che in lui credevano -, ma dipoi 
•si fece c onoseexe vero Dio . 


ò 


« 
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2. Sicut lilium inter spìnas y 
sic arnica mea in ter Jilias . 

PARAFRASI 

Anche la sposa mia amica al 
giglio rassomiglia; ma ad un giglio- 
circondato per ogni parte da mo- 
leste acute spine , e son queste le 
mondane società degli uomini, che 
perverse si rendono e indocili a’ 
suoi insegnamenti , o pure che da 
lei separate nelle tenebre vivono 
Vlell’ irreligione e dell’eresia; e da 
queste riceve, trafitture, afflizioni, 
e dolori . 

DILUCIDAZIONE 

Tra le dette spina si starà la Chie- 
sa sin alla fine dei secoli e da qu&te 
verranno a lei trafitture , afflizioni , e 
dolori -, ma verrà, il tempo , in cui deb- 
bou verificarsi le parole della divina, 
scrittura nel ì t. de’ Ke , i prevaricato- 
ri saranno estirpati tutti come le spine 
Dio frattanto li. soffre con ammirabile , 
provvidenza , e non le fa gittare nel 
fuoco ; perchè rendono più. pregevole? 
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la virtù dei giusti , e servono ancora « 
farli più virtuosi, e più forti, e perciò 
degai di maggiore ricompensa . 


LA SPOSA DIVINA 


<('' 3. Sicut mal us inter Ugna 
silvarum sic dilectus meas inter Ji- 
licts : sub umbra illius , quem deside- 
r aver am , sedi , et fructus citte dulcis 
giltturi meo . 

PARAFRASI 

S ccome in mezzo ad un cam- 
po folto di inutili selvatiche pian- 
te -vago aspetto presenta 1’ utile , V 
odoroso , e dolce ne’ suni frutti ar- 
bore di melo ; cosi fra tatti i figli 
degli uomini divenuti per la colpa 
incapaci di produrre alcun frullo 
salubre per 1’ eterna vi ta , luminoso 
si distingue il diletto mio sposo V 
All’ ombra protettrice di Lui , che 
Ito sempre desideralo , io assisa ri* 



38 


SECONDO CANTICO 


trovo un refrigerio a tutti i languo- 
ri , e mali miei ; ed assai dolci so- 
no al mio spirito, i frutti, con cui 
egli mi pasce, di pietà, di scien- 
za. di gratitudine , e di tutte ie 
divine sue virtù . 

DILUCIDAZIONE 

In mezzo ai rei figli di Adamo pec- 
catore nacque ed apparve il diviii Re- 
dentore , a questo sol due di renderli 
giusti , e far. sì , che essendo incapaci 
di prosar frutti di sante opere come 
piante selvatiche ed inutili , fossero co- 
me innestati a lui stesso , e divenisser 
partecipi di sua stessa virtù j e a que- 
sta sorte pervennero tutti quelli , i 
quali per la fede, e per l’amore si u„. 
uirono a lui . t 

La’ Chièsa intanto sotto la prote- 
zion di Gesù Cristo riposa sicura^ giac- 
ché secondo la profezia di Isaia : egli 
come riparo dal vento , e rifugio dalla 
tempesta , e come rio, di acque in tem- 
po di sete , e come l'ombra di un mas- 
so , che sporge in fuora in deserta cam- 
pagna . 
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& 4. IiUroduxit me in cellam vifMr 
Tinnì » ovduuitiit in me curilutem • 

PARAFRASI 

Volle egli p p rò che io più pro- 
fondamente riflettessi su dei bene- 
fizj incotnprensihili della sua bontà, 
«he dovevano inebbriarmi come ge- 
nerosi vini del suo santo a moie . 
Pose d’ innanti alla mia mente l 
essersi egli vero Dio infinito umi- 
liato sin’ a farsi uomo simile a n u; 
di aver per noi soffèrti obbrobrj , 
dolori, e morte atrocissima; e di 
aver a noi lasciato lotto se stesso, 
per nutrire le povere nostre anime, 
che sono quei doni celesti , da cut 
tutti gli altri derivano ; e la ma- 
niera m’insegnò ancora, onde io 
potessi in me stessa gli effetti re- 
golare di quelle flamine di amore» 
che egli nell’ anima mia ha pieto- 
samente accese . 

dilucidazione, 

PuìS firn dirsi ancora , che la Chie- 
sa fa da Gesù Cristo introdotta nella 
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■conserva de’ vini , allorché il dì della 
Pentecoste lo Spirito Santo scendendo 
sopra i fedeli , «tifiuse ne’ loro cuori 
una carità si fervorosa , e ardente , che 
mosse a stupore tutta Gerusalemme $ 
ende i nemici di Gesù Cristo presero 
occasione di dire., che erano ebbri di 
vino 


fr- 5. Fulcìte me Jìoribus , sti- 
pate me malis , quia umore langueo* 
d l \ G. Laeva ejus sub capite meo, 
et dextera illius atnptexabilu)' me . 

PARAFRASI 

Al contemplare sì grandiosi e 
nobili oggetti istupidita si rimane, 
e priva d’ogni sentimento l’ anima 
mia dalle saette ferita dell’ amor 
divino. Deh! voi Angioli, celesti 
spiriti , ministri fedeli del mio spo- 
so , fate sì , che la Traganza de’ 
fiori, e de’ frulli del sauto arbore, 
all’ombra di cui mi trovo assisa, 
wP rincori ed assista . Piena anzi 
di -confidenza nell’ adorato mio spo- 
so -, io lo prego , ebe Egli stesso 
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divenuto, come uomo, la fonda- 
mentale mia pietra sostenga il mio 
debole capo % e come Dio , coll’ 
onnipotente sua destra ini difenda 
sempre e protegga negli amorosi 
miei sfinimenti. 

DILUCIDAZIONE 

Gli sfinimenti prodotti dall' amor 
divino son provati aa quelle sante ani- 
me, che ne son profondamente ferite j 
le quali a somiglianza dell’ Appostolo 
S. Paolo dicono : bramo d' esser disciol- 
to , e di esser con Cristo : chi mi libe- 
rerà da questo corpo di morte ? vivo io, 
non già più io , ma vive in me Cristo ^ 

Secondo la dottrina del P. S. Ber- 
nardo per la sinistra dello sposo puà 
intendersi la grazia , che diffonde Gesù. 
Cristo nella vita presente $ e per la de- 
stra la felicità e la gloria della vita eter- 
na : ecco le sue parole : la sinistra sol- 
leva , la destra protegge : la sinistra me- 
dica , e giustifica , la destra abbraccia 
e fa beati : nella sinistra stanno i meriti ,, 
nella, destra là ricompensa , nello d -stret 
ks delizie , nella sinistra le medicine K 



40 SECONDO CANTICO 

LO SPOSO CELESTE 



<P. 7. Atìjuro vos' JUiue Jern- 
salem per capreas cervosijue campo- 
rum ne susci t ci is , neque evigilare 
factatis dileclam , quodtlusque ipsa 
velit . 


PARAFRASI 

Guardatevi figlie di Gerusalem- 
me , di turbar la pace , ed amo- 
roso deliquio della mia diletta , sia 
a tanto, che a lei piacerà di rima- 
nervi: guardatevene , io dico, per 
quanto temete i gastighi , che farò 
su di voi piombare per mano de’ 
miei ministri, i quali nel conosce- 
re i miei voleri son piò veglianti ed 
acuti delle capre , e più veloci de’ 
cervi nell’ eseguirli . 

DILUCIDAZIONE 

Può dirsi, che un dolce riposo go- 
dea la Chiesa nascente come pure lo 
gode ne’ tempi posteriori , allorché os- 
serva i copiosi frutti che raccoglie -dalle 
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Sue fatiche , senza esser combattuta da* 
suoi nemici persecutori , quali divengo- 
no talora gU «tessi suoi figli . Sono pe- 
rò tutti questi avvertiti a non voler tur- 
bare la pace, «^ella- Chiesa, ?e pur va- 
girono scannare i tremendi gastighi eh» 
per essi tiene apparecchiati la tremenda 
divina giustizia ~ f 
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ZA SPOSA DIVINA 


tìl 

Si <js l£ v 2 J £Ì ' ' 
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iV. 8. Vox dilecti tnei ; ecce iste 
venti sa lieti sin tnonlibus , transiliens 
colles . ^ ^ 

<*►. 9. Similis est diìectus meus 
capreae hinnuloque cervorum: en ipse 
stat post parietem nostrum, respi- 
ciens per J'enestras , prospiciens per 
cancellos . 


PARAFRASI 


JN/testa , e desolata sospirando , 
che arrivasse quel momento , in cui 
lo. Sposo mio promesso a’ Patriar- 
chi , ed annunziato da’ Profeti ve- 
nisse a visitarmi , e consolare il mio 
dolore , ecco , che la voce asc olto 
del suo precursore , che me ne an- 
nunzia 1* arrivo ; ed immantinente 
agli occhi miei si presenta il mio. 
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xJiìetto , che., veloce» più di una.ca- 
pra , o di un cerviolto dal Cielo» 
verso di me si avanza/ non cinto 
de’ splendori della sua divinità, ma- 
deli’ istessa misera mia carne rive- 
stito; niente turandosi, che in sì 
spregevole spoglia non avrebbon vo- 
luto riconoscerlo i superbi ed or- 
gogliosi, simili pile colline e ai raon-‘ 
tj, che un viaggiatore scoraggisco- 
no , e pbe avrebbon ardito di opf ] 
porsi a’ progetti dell’ infinita sua 
bontà; poiché dovean questi dalla 
sua*divina potenza restar tutti umi- 
liati, 1 © distrutti’. Ed ecco cosi»' 
che viene a conversar con noi un 
Dio ;* mà sebbene sia un Dio na- 
scosto sotto il velo dell’ umana no- 
stra natura , fa però di tempo in 
tempo sfavillare i raggi della sua 
divinità ben chiari; come darebbe- 
si a conoscere un uomo , che die- 
tro ad una parete si facesse rav- 
visare a traverso delle piccole aper- 
ture , e cancelli d’ una fenestra. 

DILUCIDAZIONE 

Fin da quando ì primi nostri pro- 
genitori , trasgredito il comando di Die* 

2 
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furòn cacciati dal Paradiso terrestre , fu 
predetto per sostenere la speranza del 
genere umano , quel figliuolo della Ver- 
gine % che dove» schiacciare il capo del 
nemico serpente ; quale promessa fu poi, 
ripetuta tante volte nelle divine scrittu- 
re , ed era cosi una voce » che lutti e- 
sortava a prepararsi alla di lui venuta , 
Ma essendo già questa vicina , anzi ve- 
rificatasi , I’ alta e chiara voce si udì del 
precursore Battista , che diceva non so- 
lò : egli già viene , ma disse ancora , 
eccolo qui, è già venuto . 

! La similitudine di guardar per le 
ionestre e cancelli allude all’ uso oricnr 
taje , di aver le finestre coperte di ge- 
losie,; per le quali non si, dà chiaramen- 
te a cpnoscere colui , che dietro.ades- 
se r^trAvasi , \ w { - ~, ; J ^ \ 

Jli oquiJJ i. : ) n.j,j 
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io. i mhih 'mtk tifisi! 

tur ini hi : Surge ; jjri^erà 1 arnica ntèèj 
columbi meàyfonndsbttiéa.ef tieni? 

&. 11.' Jam enbk hiems transiti,' 
imber ahiit et receàgit , lì * / ,sv ' am( T 
t‘2. Flores '.qppdtbubptrlè * in 1 
terra nostra: iemjpus pìitatiónikàd- 
venit , vox turturis audita est in ter- 
ra nostra . 

' i i fil filli» <2 Ofl’J , i 
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al 


À 1 me già unito .^Affetto’ Spò- 
so divino , oì* Sórgi* ni? dice',* daM’/ 
ombre , in cui gìàcèvi , e da mé* 
rèuduta già monda e purd mia' a- 1 
mica , mia colómba, e bella , afFreti’* 


tati, e meco vieni à recar la salti- ' 
te ad un Mjqodo rnteco.. 

Il tristo ihvérno canglnoso , ed 
il piovoso orrido tempo, della eieca 
Idolatria, 1 deve cedere il luogo alla, 
chiara evangelica luce, ed alle fiam- 
me del santo, di vino amore ; ed ,*!- 
le figure tutte della Mosaica ijegge 
quella reai verità succede , che non’, 
già T esterior dell’ uomo ina il suo '> 
spirito puro rende nuovo e mondo. 

Or guarda come sia da' primi 
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inoltri passi la. terra già ingrata fa 
pompa de’ suoi fiori . Como fiori so- 
no que’ semplici Pastori , primizie 
degli Ebrei; fiori sono quei Magi, 
primìzie delle genti , che tu vedi 
prostrati per adorarmi ; fiori sono 
quelli Appostoli e Discepoli, elio, 
tu miri fedelmente seguirmi. Mira 
come cominciano già gli uomini a 
persuadersi , che giunta la desiata 
primavera , applicar si debbono a 
potar le viti ; non già circonciden- 
do esteriormente la carne » uja le 
ree passioni ed affetti del cuore . 
Ascolta come i peccatori contriti 
la f voce di gemito imitando di me- 
sta tortorella , pietà da Dio diman- 
dapo c perdono. 

i» citóciiòAzicftè r ; 1 


1 , Esalta qui «iòn raglotie la Chiésj» 
divina iposà la bontà del sub Dilètto , 
pc^èbè non le 1 paèià egli come 'parlò un 
temprai pòpolo' Ebreto sul Sinai di ’ 
intSio lai < fuoco ardente} '■ ai 1 turbine , . a/- ' 
la caligine , alla bvfent ,, al suon della * 
tnombà,ed qlorimbombt), delle parale , j 
noni corae creatore affa .premura , pop .. 

tajiiq feb sm ;o vJ 
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* f • • 4 • J * ^ 1 ^ * » » 

come Signore alla servaV’xué- coinè Spo- 
sò ' è dilètto fella’ Sf»osa e diletta. Citte-, 

* elle avvenne 'dapprima alk Chiesa . na- 
scente rivestita di virtù, 'dall’ alto, codia 

• venuta dello; Spirito. Salito, ed », Jei è 
i detto. » che sorga ,, . si, , affretti ,, e vada 
. non tanto per :la Giudea , quanto pel 

. Biondo tutto ad annunziarla tutti, gli 
uomini il Vangelo , onde possan esser 
salvi,.' 'V : ; 


«3 tV 


-03 i.-.tua 


•J C 


■* Ficus protulit grossds suoi : 

viueae Jlorentes (leder uni odorem suuvi. 

’ Stirene amica' tnea , speciosa inea , et 
~ t$ffN£Ì>i anelito! ol *v. nnc s . onori • 
-*'■> 2 'UlColumba mea, in fora mini- 
- ■ bus petroeiw caverna tnaceriae; oslen- 
'(té ■ mihi' ftocievi tua in, sonet vnar tua 
%'4U ! ituribus ' mèis ? vosb~ emiri tua dul- 
ét^fatilfs ’ tftn ldecoraj’’ imo . i 
-iiaT od ci arri , 300 V unì xJ ej.'j 
PARAEFbASlob B ; b 


Anché^^Jfiod - un tempo 
da me, maledetto , dir voglio , il 
popolo Ebreo, ha messo Cuora i dol- 
ci suoi frutti primaticci : con tante 
imgliaja di uòmini ricevuti ' nel tuo 
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sena, colla predicazione del primo 
-lud ministro Pietro. Ma; non aven- 
do tu potuto coltivare per luogo 
tempo quella' ; vigna', in cui tu na- 
* sconti , perchè còn aperta violenza 
e crudeltà discacciata , : li portasti 
Sollecita a' spargere i tuoi sudori in 
altre incolte terre straniere , o mi- 
rasti con giubilo fiorir colà Ite vigne 
da te piantate, 1 e quali han già spar- 
so il soave , e copioso jojodore. Ma 
questo non basta : sorgi coraggiosa 
mia bella amica , ed in mia com- 
pagnia vieni. ... 

• . > Vieni candida colomba ad il- 
luminare ancora le lontane inospite 
nazioni , in cui gli abitanti nelle ca- 
verne dimorano , e nei sassosi di- 
t jupt j Mostra dovunque il tao aspet- 
to a iiie rivolto , e da me abbellito, 
risuoni in ogni luogo alle naie orec- 
chie la tua voce , che io ho ren- 
duta dolcè/.é, soave 


t; 

-U 

n f 


j.-.r.t , j DILLQDAZ1PNE « A 

» r ■* ; b f c-f'-b ib.-M *.;:i ■ b 

! i Quelli anima fedele, che. i, un vite 
membro e degna figlia della Chiesa, pub 
dirsi , che mostra a Dio la sia faccia v 
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giacché tutto il suo spirito e il suo a£- : 
{etto a lui ritolge ; cioè che 'con tutto 
il suo cuore lo ama , a lui pensa, ed tt 
lui soltanto cerca di piacere. Ma all’op» 
posto la sua faccia non può dirsi rivoli 
ta a Dio , nè può a lui esser piacetele 
'quell’ anima , che alla propria soddisfa» 
zione ed all’ amor delle creature si ►ab- 
bassa . La voce dell’ anima che bragia 
del santo amore, grata riesce alle oreo 
chiedel suo Diletto, e pronto è ad e- 
saudirla, come richiede il di lei vaa* 
taggio. ... 



& 15 . Capite nobis vulpes par- 
r> vulas , qv.ae demoliuntuv viaeas nani 
tyinea nostra Jioru it. 

PARAFRASI 

Voi intanto miei ministri , col- 
tivatori fedeli stabiliti nella Chiesa 
mia sposa , prendete sollecita cura, 
or che vedete fiorire ogni vigna da 
noi piantata, a sterminare tutte quan- 
te le volpi, nate che sono appena, 
che devastarle potrebbono e distrug- 
gerle ; quali souo appunto que’ fai- 

7 
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si ingannevoli Dottori ed empj astu- 
ti - elici , che di iueiiie perversi , 
e nel cuore corrotti, si studiano di 

avare i costina , & far vacilla- 
re la fede . . 

*1 ; . . I *: I» <s 

! DILUCIDATICI* e 1 

- » , • I , * + 0 '» : II > • • ' * * 

Di tali empi ha dovuto iti tutti i 
tempi, ed anche nel nostro, soffrire la 
Chiesa gli astutissimi attacchi ; e di es- 
si n>- ha «lato un ritratto 1’ Appostolo 
S. Paolo nella seconda sua lettera a Co- 
rinti , dicendo: Questi tali falsi Appo- 
stoli sono operarj finti , che si trasfi 'ti- 
rano da Appostoli di Cristo ■ nè ciò è 
da ammirarsi mentre anche Satana si 
trasforma in Angiolo di lu ' 3 \ non è dun- 
que gran cosa , che anche i di lui mi- 
nistri si trasfigurino in Angioli di giu- 
stizia . > 


LA SPOSA DIVINA 



Dilectus metts mihi, et ego 
M t qui pus ci tur inter lilia donee 

\ 


\ 
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trìpifct die <t , et incinteti tur tnnòrsb. ì 
{xerertere: simiiis èsto, \ di-i * 
lev te mi, ‘ capraé Jtinnoloque certórunt 
S{ppei' ipontes Batlier. \ ' 1 ' ' f 

*’ ' - • - '** *A +\ >y\ \>»* J 



PARAFRASI. 


t 


Ah! il mio dilettò, anche da me lon- 
tano di presenza, ò sempre. mio, ed 
io tutta son di lui: di lui che si pasce 
per ora fra. i candidi e puri gìgli» 
che su di questa terra fan gerrno* 
gliare, sin’ a tanto che venga a spi- 
rar 1’ aura dolce di "quel giorno e- 
terno , e beato, dopo il quale nè 
ombra vi sarà più , nò notte . 

Deh! presto ritornate , venite , 
oh mio Diletto , a togliermi da 
questa valle di lagrime; sia il vo- 
stro ritorno su di questa terra più 
veloce de’ caprioli e cerbiotti , che 
da un colle saltano all’altro su de’ 
balsamici monti di Bether. 


DILUCIDAZIONE 

Rammenta là chiesa colle addotte 
parole la sicurezza, in cui vive di non 
poter essere unquamai abbandonata dai 


y 
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celeste divino suo sposo .. Gesù Cristo Y 
dice un Interprete ha la Chiesa come 
suo corpo', la Chiesa ha Gesù Cristo come 
suo c«poj la qual congiunzione oershi non 
può mai dlsciogliersi , per questo Ella 
dice : a me il mio Diletto , ed io a lui. 
Gli occulti e visibili nemici della Chie- 
sa, potranno beasi strappare dal di lei 
seno un numero di anime talora anche 
grande , ma di separare la Chiesa da Ge- 
sù Cristo noi potranno giammai nè al- 
cuna potenza umana t nè le forze stes- 
se dell* Inferno « 
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QUARTO CANTICO 

/ 

LA SPOSA DIVINA , 



C. 3. $ r . 1. In lectulo meo per 
noctes quaesivì quem diligit anima 
mea ; quaesivi illum,. et non invenì 

t { ' 

PARAFRASI 

« \ ‘ . : 

^^ella colpa del primo mio Pa- 
dre trovandomi involta ed immer- 
sa in mille mali mi fu da Dio pro- 
messo un amantissimo divino Spo- 
so, che recata mi avrebbe perfetta 
salute ; ed io in lui riposi la mia 
fede e sicura speranza , che furo- 
no come un piccolo riposo alle mie 
sventure. Sin d’ allora sospirai, e 
con ardente brama pregai la sua 
venuta ,, ma per tutto il tempo del- 
la caliginosa legge di natura r no» 
jni fu dato di ottenerla 
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DILUClD AZIONÒ 

Vien qui descritto il primo sfato 
della Chiesa , dopo il porcaio con; ni es- 
so da Adamo, cui fece intendere il mi- 
sericordioso Dio, che avrebbe locato 
rimedio all’umano genere più perduto, 
per mezzo del Messia . Questo Reden- 
tore perciò fu sempre 1’ oggetto eie’ de- 
siderj , e delle preghiere de primi uo- 
mini giusti , che vivrano nella legge di 
natura: come Abele, Hcncth, ftloè , 
Abramo , Isacco e tutti gli altri j come 
disse Gesù Cristo stesso . 



2. Surgelili et drcuibo Civi. 
totem : per vicos et ptaleas quaeraih 
(piem ihtigit anima wea :• quuesivi il* 
4um et non inveiti . - 1 - ' •'’* 

*■ ! , i 

! PARAFRASI • 

:>!'•» i ' . • > ,» ' 

y 

Il pietoso Dio infanto fra i 
molti popoli dell’ universo , uno ne 
Scelse , che volle chiamarlo suo , 
Ctrme se fosse^una Città da tutte 
le altre sepàrata e distinta , A que- 
sto popolo eletto , in mezzo al qua. • 

f 
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le ancor io mi . ritrovava, diede egli 
scritta la sua legge, iu cui si au- 
nuuZia iu ligule guise la venuta del 
sospirato Sposo divino . Sollécita 
ed ansiosa considero di ^questa leg- 
ge i pensièri , le parole , le espres- 
sioni. lime, come se deiia ( Città 
esplorassi i vicoli, le strade . e le 
aperte piazze , ricercando le vesti- 
gi del promesso. Sposo , ma le 
cercai invano ’ x non altro avendo po- 
tuto scorgere nei prescritti riti, ce- 

■*•*1 mmi io zì oairrth/l CllC la soia 


ntnonie, e sagnozj , 


sua ombra, 1‘ immagine, e la tig ti- 
ra’; non già : la sua realtà , e la 
preseti za . 


DILUCIDAZIONE 


Dopo il primo stato della Chiesa » 
qual fu la legge di natura , venne il se- 
condo , qual tu la legge scritta data pel 
ministero di Mose," ni» le cose tutte 
coutenute in questa legge altro non e- 
rano , come dme 1’ Appostolo S. Paolo 
che sole ombre delie cose future , ma 
non la realta. 
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& 3. Invenerunt me vigiìes , qui 
rustediunt Civitatem : num quetn di- 
iigit anima mea vidistis ? 

PARAFRASI 

Mi vennero dannanti i libri deVe* 
glianti santi Profeti, che erano co- 
me custodi fedeli della Città del po- 
polo eletto di Dio; agli sguardi de' 
quali Egli presentava gl’ impenetra- 
bili futuri eventi ; ed in essi io ri- 
cercava P arrivo del divino mio Spo- 
so . Ma essi tacevano, perchè uoù 
era per anco venuto . 

DILUCIDAZIONE 

I Profeti illuminati «la Dio ripete- 
vano , e confermavano la gran promes- 
sa; awivavan la fede nel popolo Ebreo , 
« lo preparavano-, mediante la correzio- 
ne de’ costumi', a riconoscere e riceve- 
re il sospirato Messia, allorché sarebbe 
Venuto . 
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& 4. Pcmllulam cnm pertransis- 
sem eos , inverti quem diligit anima 
mea : tenui eum , nec dimittam , do- 
nec introducam illum in domani ma- 
tris meae , et in cubiculum genitricis 
meae . ... • 

PARAFRASI 

Conoscendo da’ profetici lumi di 
doverlo ancora aspettare per qual- 
che tempo, io colle lagrime più che 
coile voci ardentemente lo invitai ; 
ed egli finalmente pietoso a me si 
presentò , venuto m mezzo all’elet- 
to suo popolo ; io lo strinsi al mio 
cuore e lo adorai , una parte del 
popolo lo riconobbe , 1’ altra sven- 
turata 4o sprezzò ; e me con lui in- 
sieme lungi del suo seno ci discac- 
ciò . Ma io non sarò distaccata dal 
mio Sposo celeste , vivendo su di 
questa terra , prima che abbia la 
grande, la immensa consolazione di 
veder nuovamento ricevuto il mio 
diletto nell’ Israelitica nazione, che 
è la mia madre , e con essa con- 
tragga inseparabile strettissima ti- 
mone , , . : 


a 



,5&* Qip'AfttÓ *CANTlt;0> 

DILUCIDAZIONE ’ 

Giunse finalmente il tempo , in cui 
nacque in questo mondo il desiderato 
Messia, ed è questo il terzo stato della 
Chiesa, e sebbene 1’ intervallo , che fu 
fra questo ed il secondo stato, fosse 
assai grande, nondimeno lo descrive la 
Sposa come piccolo ; perchè secondo 
l’espressione del Re Profeta David mille 
anni negli occhi di Dio sono come il 
giorno di jeri , che già passò. 


LO SPOSO CELESTE 

• ( . 


5. Adjuro vos Jiliae Jerusa- 
lem per cuprea $ cervosque camporum 
ne suscitetis , neque «vig ilare Jaciutis 
dxleclam , donec ipsa velit . 

PARAFRASI 

Guardatevi figlie di Geruralera- 
jne , > di turbar la pace , ed amoro- 
so; deliquio della mia diletta in 
questi suoi pensieri, sin a tatuo 
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che a. tei piacerà di rimanervi: 
gnardatevene , io dico , per quanto 
temete i gaatighi che farò sù di 
voi piombare per mano de’ miei 
ministri , i quali nel conoscere fi 
miei voleri son piu vegliami ed ac- 
corti delle capre , e più veloci de* 
cervi nell’ eseguirli. 

DILUCIDAZIONE 

t > 

Queste parole dello Sposo divino « 
debbono prendersi per un grave avver- 
timento , che egli dà a tutte le anime 
figlie della Chiesa sua sposa , che si 
guardino dal turbare la sua pace ( e 
tranquillità , che gli sta sommamente a 
cuore ; e che avrà in odio chiunque sì 
avviserà di turbarla . 



60 : ' 
QUINTO CANTICO 

4 - , ♦ ' , 

IL, PROFETA DIVINO 



6 Quae est ista quae ascen- 
di t per desertum , sicut .virgulti fu- 
mi ex aromatibus myrrhae , et thuris, 
et univèrsi pulveris pigmentarii? 



PARAFRASI 


L ” i ;r.v. ^ 

/fai è mai costei , che da un de- 
serto s’ innalza maestosa in aria , 
quasi piccola diritta colonna di fu- 
mo di mirra , d’ incenso , e di ogni 
altra polvere di odoroso profumo ? 
Ah ! è dessa 1’ amata Sposa divina, 
la Chiesa Santa , che su dell’ando 
infruttuoso deserto del Mondo in- 
nalzandosi , al Cielo rivolge i suoi 
sguardi , ove sospira di giungere 
adorna della mortificazione , della 
preghiera, e delle altre virtù tutte 
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et 


• - * . » » 

quante, prodotte e sostenute dalle 
fiamme del Santo amoree in quei 
odorosi profumi misteriosamente di* 
pinti, 

DILUCIDAZIONE 

L’immagine descritta in questo ver- 
tette) , può specialmente applicarsi alla 
Chiesa sparsa ne' primi tempi fràlle na- 
zioni idolatre ; allorché si vider diffusi 
sopra i nuovi credenti i doni tutti del- 
lo Spirito Santo in grandissima abbon- 
danza , con maraviglia de' fedeli del 
Giudaismo . 

E' poi cosa ben nota , che 1 pro- 
feti nelle divine Scritture chiamano de- 
serto , solitudine, arida terra il mondo 
Idolatra privo d’ ogni lume di vera re- 
ligione , e incapace di dare alcun frutto 
di vera virtù. E’ rappresentata finalmen- 
te questa Chiesa nascente in mezzo ai 
Gentili, come piccola colonna, perchè 
in que’ primi tempi pochi furono tra i 
sapienti del secolo , tra i potenti , e tra 
i nobili , cui diede Dio la grazia della 
fede ) affinchè come dice 1’ Appostolo S. 
Paolo , ntssuna tarne si dia vanto di- 
n'insi u Lui ; cioè affinchè nissun uomo 
gloriar si potesse di aver contribuito 
qualche cosa del suo, a stabilire, e pro- 
pagare la Chiesa di Gesù Cristo. 
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7. En lectvrn Salomonis se- 
sco givi a Jortes amhiunt ex J'ortissi - 
ims Israel . 

8. Omves tenentes gìadios , 
el od bella doctissimi ; umuscnjustjue 
cnsis super Jemur smini propter ti- 
mores noclurnos . 

( ' « 

PARAFRASI 

Prima però di possedere il Cie- 
lo , vuole Dio, che per quanto du- 
ra il mondo , la Chiesa sua Sposa 
sia da tutti riconosciuta per quel 
luogo, in cui soggiorna, e nel qua- 
le come nel suo letto si adagia il 
celeste suo Sposo, il vero Re pa- 
cifico , che il cielo riconciliò colla 
terra , ( del quale il terreno Re Sa- 
lomone non Ju che un assai débole 
immagine ) , e che dovendo questa 
sua Chiesa esser combattuta dall’ 
odio de’ Demonii Principi delle te- 
nebre non meno che dalle occulte 
insidie degli astuti Eretici nemici, 
fosse valorosamente difesa da mol- 
tissimi potenti Angelici Spiriti; e 
da zelanti dotti Prelati, Pastori, 
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é Maestri , cinti tutti della invinci- 
bile spada della parola di Dio, vi- 
va , efficace, e più penetrante di 
qualunque Spada a due tagli. 

DILUCIDAZIONE 

I timori notturni , per dileguare i 

! uali son destinati , e gli Angioli e 4 
dottori Ministri della Chiesa , significa- 
no tutte le occulte insidie de’ suoi ne- 
mici , colle quali si industriano d’ in- 
durre nell’errore i fedeli, e corrompe- 
re la loro fede . Il gran numero di que- 
sti difensori della Chiesa , secondo 1’ u- 
so delle scritture , viene indicato con un 
numero definito sessanta , in vece di un 
numero indeterminato , Fra questi ne- 
mici principal luogo occupa 1’ Augiolo 
delle tenebre , il Demonio , che per 
mezzo degl’ increduli ed eretici suoi mi- 
nistri si trasforma in Angiolo di luce , 
e tenta cosi di sovvertire le anime , e 
strapparle a Gesù Cristo ; ed al seno 
della sua Chiesa. 
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4 V . 9. Fercnlttm fecit sibi Re X 
Salomon de lignis libani . 

10. Colmmas ejns fecit ar- 
genteas , reclina lorium auretim , a- 
scensum purpureum : media cantate 
constnixit propter Jilias Jemsalem . 

PARAFRASI 

Volle ancora il vero Salomone, 
lo Sposo celeste , il Re pacifico , 
che la Chiesa sua diletta fosse rav- 

t t ‘ 

\isafa come un maestoso carro tripli- 
fale da lui stesso formato , colle 
incorruttibili legna dei libano , con 
immobili colonne di argento., col 
dosso d’ oro , col cenopeo di porpo- 
ra ; e con gemme preziose di caro- 
prezzo , ricoperto di tutte quelle 
parti il centro; e trotto ciò a van- 
taggio delle figlie di Gerusalemme. 
( voile egli additare co ' cedri del li- 
bano la Jenna costanza e durazion 
della sua Chiesa sin al terminar de' 
secoli: colle colonne d'argento la pu- 
ra Evangelica predicazione degli Ap- 
postoli e loro successori , t quali la 
parola del Signore annunziano , che 
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lieti chiamata tifile scritture argen- 
to passato pel fuoco, provato nel 
crogiuolo di terra , e per sette voi - i 
te affinato: col dosso , o postergale 
d'oro, la fede e carità, di cui è 
quello figura , alla quale tutta è ap- 
poggiala la Chiesa : col cenopeo di 
porpora, quel sangue sparso da in - 
numerabili -martiri , con cui abbelli- 
va si e propagatasi la Chiesa : per 
le preziose gemme , che queste parti 
ornavano , il coro di tutte le ammi- 
rabili eroiche virtù , le quali infinito 
ornamento e splendore arrecano alla 
Cattolica Chiesa ; e tulio ciò per 
trarre all'amore di lui e della im- 
macolata sua sposa le anime in pri- 
mo luogo dell' Ebrea nazione , e poi 
di tutte quelle , che doveano Jortuna- 
'iamente imitarle ) • 

- ■ \ f 

DILUCIDAZIONE . » 

. ì • 

TJna sedia portatile) una lettica * 
o pure un cocchio può intendersi per 
la parola ferculum , secondo la sua de- 
rivazione . Or il cocchio che e ’<juì una 
similitudine della Chiesa , si dice fatto 
dallo stesso Re <Li pace, perchè opera 
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. «8 

di lui è la Chiesa , e tutte le parli , a 
tutti i diversi ordini, oud'ella è cosa- 
posta; ed egli per se la fece; giacché 
per far conoscere la sua grandezza , L* 
onnipotenza, la sapienza, e sopra tutto 
la sua carità verso degli uomini si formi 
Egli questo cocchio; con cuidaunluo» 
go ad un altro si trasporta la Chiesa in 

S lesto mondo , sìa’ a tanto che giunga 
l’ apparecchiata sede nel Cielo , 


11. JBgredimini et videte fi- 
dine Sion Regem Salomonern in di/v- 
dentate , quo coronavit illiun Maler 
sua tn die desponsationis illius , et 
in die laetitia* cordis ejus . 

PARAFRASI 

Figlie di Sion, e quante altre 
▼oi piete anime fipdeli t venite ad 
adorare il vero Re Salomone, vo- 
stro Signore, cui splendido diadema 
cinge la gloriosa fronte- Mi atto- 
nite resterete nel riflettere, ohe »ì 
liella preziosa corona gli fu posta 
.-sul capo da quella «azione stessa,, 
«di cui era figlio: dalla nazioue fi- 

v 
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hrea , io dico , in cui %g0 tinche; 
hia in quel tempo appuntò } ‘ iti cui 
questa crudèle ingratissima Màdré 
si lusingava di averlo rencliittì I’ or- 
rore degli nomini , caricandole! d* 
obbrobrio -, eli ingiurie, di piaghe* 
sfacendolo morire come un infame 
•olla crocei Cieca sventrata nazio- 
ne non credeva che quel preziose 
sangue, che versava dalle sue vene 
rendeva pura e monda- quella Chie- 
sa , che scelta avea per sua Spo- 
sa, e che dal suo cuore trafitto nà- 
scer dovea , come da lui generata, 
e cosi stringer con essa in quel 
giorno il desiderato divino sposa- 
lizio . Sposalizio , che nel lietissi- 
mo giorno della sua risiifrezione 
indissolubile divenne, ed .eterno, 
perchè non più sogetto alla morte, 
che egli conquise e distrusse ; e 
quindi non avran mai fine le sue 
glorie, le vittorie, e i trionfi suoi 

DILUCIDAZÌO ME 

Se 1* essersi fatto uomo un Dio per 
salvai' gli uomini, e per, Lui una cor#- 
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na di gloria perchè manifesta l’ infinita 
e veramente incomprensibile sua bontà, 
quindi può ben dirsi, che tal corona 
gli fu posta dalla vera sua madre , da 
quella purissima Vergine , la quale nel 
suo seno lo concepì; e siccome il figli» 
di Dio nel Qelo dal solo Padre ebbe 
. la corona dì divinità, così sopra la ter- 
ra da questa M>dre gli fu imposta la 
corona di umanità . 


LO SPOSO CELESTE 


C. 4. fi. 1 . Quarti pulchra es a- 
mica mea , quam pulchra es ! Ovuli 
fui columbarum , absque eo quòd in - 
tnnsecus latei . Captili lui sicut gre- 
gei eaprurum , quae ascender imi de 
monte Galaad . 

PARAFRASI 

Oh ! quanta bella ti ho fatto 
divenire , Sposa mia amica ; quan- 
to amabile iu sei agli occhi de’ mor- 
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tali tutti, che a te rivolgono gl’ io- 
terni loro sguardi! Innocente, sem- 
plice , e mansueta qual colomba 
tu rimiri gli abitanti tutti di que- 
sta terra ; senza rammentare la per- 
fezione di quelle virtù. , che porti 
rinchiuse nel tuo seno. Come dal 
capo nascono i capelli , e da esso 
ricevono il nutrimento , e la forza 
per crescere ed allungarsi, così i 
fedeli tutti da te riconoscono la lo- 
ro nascita ,. e la forza di crescere 
nella spirituale bellezza . Simili co- 
sì, alle greggi delle belle capre che 
son nate e nutrite sull’ aromatico , 
fertile , e balsamico monte di Ga» 
iaad . 


DILUCIDAZIONE 

Quelle parole del testo : absque ed 
quod intrinsecut late t : i Padri Greci le 
liaa tradotte dall’ originale cosi*, prae- 
ter silentium tuum ; ed il senso si ridu- 
ce a quello stesso della parafrasi •- cioè, 
senza far parola di quelle interne segre- 
te -virtù, sulle quali tu osservi un mo- 
desto silenzio. Ma alcuni Interpreti ,, £ 
•fra questi un moderno , che ha voluto 
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Verseggiare con servile letterale tradti*. 
»ionè sulla Cantica, in maniera di fo- 
mentare piuttosto- la carnale concupi- 
scenza^ che edificare lo Spirito, pre- 
tendono , che le addotte parole con- 
tengono una lode di ciò che seppur 
conviene nominare ; perchè vien ciò in- 
dicati) dajla significazion dell' Ebraica 
parola tzamad, la quale in tal senso fu 
tradotta dal Dottor S. Girolamo . Ma 
non riflettono di averla in tal maniera 
interpretata il Santo Dottore in quel 
passo del Profeta Isaia , in cui rimpro- 
vera là dissoluta Babilonia ; ma non mai 
potrebbe convenire iù questo luogo, in 
cui vengono esaltate le interne ed est** 
«ori virtù dell* Chiesa * 


, 2. Dctiles lui sicut gregei 

tornarmi , qvue ascenderunt de luta - 
Cro , oim.es geinellis J elibus t et ste~ 
tihs non est mter eas „ 

PARAFRASI 

Tu presenti il Santo pascolo à» 
tbói tigli per n.6220 de’ Predirà ior| 
flèlla divina parala, i quali ca’ dea. 
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lì del loro intelletto stritolano den- 
tro se stessi e digeriscono la ceio- 
sie dottrina primi di aiuutziarla ai 
popoli , e con sollecita cara atten- 
dono a spogliar se stessi da tutti 
ì terreni affetti , a lavar da qualun- 
que immondezza le loro anime , e 
mansueti rendersi e docili ; somi- 
glianti alle greggi di quelle placi- 
de pecore, che sono sgravate dall? 
loro lane, e pure e monde divelta- 
te per intera lavanda. Tali predica-' 
tori quei sono , che ricca reudon 
la Chiesa , con numerosi figli , che 
ciascun di ioro a lei presenta dal 
suo zelo e carità generati nell’ uno 
e nell’ altro sesso, simili a quelle 
feconde pecore , traile quali alcu- 
na non ve n’ha, che dietro a se 
non tragga due gemelli . 

1 - * • 

DILUCIDAZIONE 

•.•••* ; 

La similitudine, che leggiamo in 
Spiesto versetto , si ritrova ancora tìelk 
profezia di Ezechielio , in quel- luogo, 
dice ,, che un volume gli fu {la Di# 
presentato scritto di dentro, e, dì fuori» 
.^qmp^atq 4- queste parole ; m*Br 



feoiKlO' dAN’rìfC'O 

, . : i » c :«• 

3gia tulio quello che troverai , man già 
questo vulitme, e và, 'e parla ai figlinoti 
di Istraello : • ' • ' * ’ 

Riguardo a tutte le lodi partitameli» 
4e date alla Sposa * si legga l' ultima 
dilutùlauone del primo 'Cantico. 


& 3. Siedi ritta toccinea lobià 
iuh , et eloquium Ìuttm tlitlce. Siati 
frltgmentum muli punici , ita geneae 
tnae, ab'squè eo quoti intrimecus latei * 

PARAFRASI 

» . . c » 1 

Le labbra dè’ tuoi IVJinistrio 
che annunciano la divina hgge., 
saranno Cerne vestiti di purpurea 
Fenda, perchè predicheianno Gesù 
tuo Sposo' crocifisso, ed il suo pre- 
ziosissimo sangue ricorderanno da 
lui spaiso .per 1’ universale salvez- 
za , e così il loro laiellare riuscirà 
alle anime fedeli dolce, e soave . 
Le tue guance non si mostreranno 
mai pallide e sdegnose verso chic- 
chessia qnand’ anche un ha» barò 
fosse Cd idolatra \ ma 'con lieto 


Digitized by Google 



««TINTO CÀNTICO' 


tolto e rubicondo in segno: d’amo-* 
re tutti , che a te si avvicineranno, 
saran da te accolti ; e sarà ciaseu-» 
no in quel grado , in quell’ ordine,, 
in quello stato , in quel ministero 
collocato , che più à lui conviene ; 
sebbene in tal guisa divisi , non 
formeràn tuttavia , che un corpo 
solo ; appunto come moltissimi gra- 
nelli noi ammiriamo nella melagra- 
nata in tante cellette separate, ma 
tutti insieme concorrono a formare 
un solo frutto ; sebbene tutto ciò 
operaudo la Chiesa non giunge a 
far pienamente conoscere quella 
damma di santo amore, che arde 
nel materno suo seno . 

DILUCIDAZIONE 

* * » • * »• 1 | , . 

L’ espressioni di questo versetto sì 
riducono in sostanza , a significare , che 
la Chiesa co’ suoi miuistri ha continua- 
mente sulle labbra Gesù crocifisso', e’1 
fuoco del santo amore 5 ertine scrive 1* 
Appostolo S. Pàolo a 1 Corinti : la ca- 
rità di Cristo ti pressa . 

‘•■ìli:*. v".»‘ „ : , 
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collo rassomigliarsi atìà forte torre i 
da David edificata co’ suoi Mainar-, 
di , ■ da cui, secondo il costume f 
raigliaja di scuti pendeàno , ed ogni 
sorte di armatura de’ valorosi com- 
battenti .• : • . , 

■ . . I 1 1. . . . < '■> !“'<•. - ; * i 

DILUCIDAZIONE . t 

1 *' ... ■■•ut 

v I sentimenti di questa Parafrasi se? 
no espressi dall’ Appostolo S. Paolo ueL 
la seconda sua lettera a 1 Corinti . Le ar- 
mi della nostra milizia , egli dice , non 
sono carnali , ma potenti in Dio a di- 
struggere le fortificazioni , distruggendo 
noi le macchinazioni , e qualunque al- 
tura , che si innalza contro la scienza 
di Dio , e in servaggio conducendo ogni 

intelletto all' ubbidienza di Cristo . 

• * * * > $ ; 


Jf. 5. Duo ubera tua, siout duo 
hinnuli capreae gemelli qui pascati* 
» iur fattiti» * 1. 

PARAFRASI 

Farai tu mia dilettai, conosce- 
re sempre mai quei due sauti auio- 

2 
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ri, de v quali arde il tuo seno: Pa- 
more, io dico, del tuo, Dio, e P 
amore del tuo prossimo * Amori 
son questi l’un dall'altro indivisi- 
bili; non potendosi amare Dio r 
senza amar per lui ed in lui qua- 
lunque prossimo con un amore pu- 
ro , casto e santo ; e son perciò 
rassomigliati a due ben nudriti ge- 
melli caprioli, che il loro pascolo 
ritrovano fra i bianchi gigli . 

DILUCIDAZIONE 

r * * * ‘ * 

Intorno al significato di quelle pa- 
role ubera tua leggasi la prima diluci- 
dazione del primo Cantico , ove si è 
detto che la parola Ebrea significa an- 
cora i tuoi amori . 


& G. Donec aspirct dies et in- 
dinentur umbrae , vadam ad monterà, 
myrrhae, et ad collem thuris . 

PARÀFRASI 

Sin’ a tanto che Venga a spi- 
no* *» ». t:i -s *‘l iu t:il i* i ;i M 


Digitized by Google 



QUINTO CANTICO 


rar l’aura dolce del giorno' eterno 
e beato, dopo il quale nè ombra 
vi sarà più, nè notte , iò sarò sem- 
pre tuo compagno nel colmo delle 
pene e patimenti tuoi , che in fac^ 
eia del Mondo dovrai qual mirra 
amara, inghiottire, e per far giun- 
gere al Cielo , come soave incenso 

r odoroso profumo delle tue virtù , 

. • . « >•• ••. • , ■ * 

DILUCIDAZIONE 

1 La mirra è il simbolo della mor- 
tificazione e ^li quella che Gesù Cristo 
chiamò annegazione di se stesso , per 
la quale la carne si rende sogetta allo 
spirito : ciocché all’ uomo corrotto per 
lo peccato riesce cosa assai amara, coma 
la mirra . L’ incenzo poi , si è in tut- 
te le nazioni abbrugiato in onore del- 
la divinità^ ed è perciò la figura di tutte 
le virtù, che riguardano Dio . 
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LO SPOSO CELESTE 


& 7. Tota pulchra es amicò, 
mca , et macula non est in te . 

& 8. Veni de libano sponsa mea 
veni de libano veni : coronaberis de 
capile Amana , de vertice Sanir et 
Herman , de cubilibus Uonum f de 
ìnontibus pardorvm , 

„ . * * ' \ * » 

PARAFRASI 

Tutta bella tu sei da me for- 
mata, arnica mia diletta, nè alcu- 
na macchia in te ritrovasi 

Io ho già presenti i copiosi su^ 
dori , che tu spargerai amata mia 
Sposa, nel dover adunare nel tuo 
seno nuovi figli , e far conoscere 
il mio nome nei vicini e lontani 
paesi ; nel Libano , nella vetta del- 
i’ Amana , nella cima del Sanir ed 
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Hermon , e sin’ anche nelle inospi- ' 
te contrade di selvaggi e barbari 
uomini , che possono chiamarsi ta- 
ne di Lioni , e menti di Leopardi, 
Vieni perciò, io ti dirò, ad esser 
coronata delie spoglie , che in tutti 
que’ luoghi tu acquisterai . 

DILUCIDAZIONE 

« . ; « • . . 

La Chiesa è bella , e senza macchi* 
non sola riguardo a quello stato. , che 
ella sarà un giorno; allorché, come di- 
ce 1’ Appostolo S. Paolo , odia sua let- 
tera ai Fìlippesi , Cristo trasformerà il. 
corpo di nostra viletza , perchè sia con- 
forme al corpo della sua gloria ; ma an- 
che riguardo al suo stato presente; per- 
chè sebbene vi siauo in essa giusti , e 
peccatori ; tuttavia ciocche ella prescri- 
ve , tutto quello, che ella ama , tutto 
è bello e seuza macchia ; cioè vero, San- 
to , e perfetto e nissuna imperfezione 
e bruttezza; nissuna falsità , e nissuu 
peccato ella approva . 

) * 1 • * : r ' i 71*! * ’ 1 s 'f i \ 

& Sf. Vulnerasti cor meum , So- 
T or mea Sjjousu , vulnerasti cor meum 
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in uno octìiorum tuorum , et in uno 
crine colli tui * 

PARAFRASI. 

£’ sì grande l’amore, che io ti 
porto , sposa e sorella mia , clic 
sento ferito il mio cuore quando 
con uri solo santo pensiero , come 
in un occhiata a me ti rivolgi ; e 
ferito ancora quando alcun dei -tuoi 
figli , che è 'come un solo dei tan* 
ti capelli , che nascon dal tuo ca- 
po , con vera fede ed amore a me 
ricorre . 

DILUCIDAZIONE 

Il Dottor S. Girolamo riflette j 
che nell’ aver chiamato Gesù Cristo la 
sua Chiesa non solo col nome di sposa, 
ma con quello ancora di sua sorella , 
■volle con ciò significare una strettissima, 
castissima , e indissolubile unione con 
essa-, giacché questo nome di sorella di- 
nota la somma degnazione del Yerbo di 
Dio nel divenir consorte della natura 
Umana , prendendo la cime dell’uomo 
é contraendo coll’ uomq la strettissima 
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w 

relazione , per coi i due sessi dir si 
possono fratelli e sore Ile di Gesù Cristo. 


r . ! 

& I G.Quam pulchrae sunt mam • 
mae tutte , soror mea sponsa : pul- 
chriora sunt ubera tua vino , et o* 
dar unguentorum iuorvm super om- 
nia aromuta. 

PARAFRASI 

* ' h ' 

Quanto mai mi son cari, mia 
sorella e sposa quei santi amori , 
di cui arde il tuoeeno ? Son dessi, 
che in te producono quel prezioso 
latte , con cui tu nudrisci nella ve- 
ra fede i figli da te generati, ed 
il quale fomenta nel loro petto più 
che generóso vino , il santo divino 
ardore ; e le altre virtù tutte quan- 
te , di cui sei ornata , son per me, 
come l’odore il più soave di tutti gU 
squisiti aromi . . 

DILUCID AZ IONE 

Le parole dell’ultima parte di que- 
ll 
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Sta " versetto possono alludere all 1 un* 
guento , con cui nella legge scritta si 
ungevano i Sacerdoti', e al timiama, che 
•i offeriva mattina e sera nel tabernaco- 
lo del Signore ; e 1’ uno e 1’ altro era- 
no un composto di aromi preziosi ri- 
dotti in polvere e impastati con olio , 
come leggesi nell’ Esodo . Or entrambi 
«nuo un simbolo delle varie virtù fra 
loro unite , delle quali la fragranza sor- 
passa ed è cara allo sposo celeste , più 
che non è agli uomini , 1* odore degli 
Aromi più pregiati . 


fr 11. Favus distillans labia tua 
sponsa , mel et lac sub lingua tua ; 
et odor vestimenlorum tuorum , sicut 
odor ihuris . , < 

m * ( Ì ' , 

PARAFRASI 

. # i . * . , « 

Le parole, che profferiscon le 
tue labbra , e che dal profondo del 
cuore son suggerite alla tua lingua, 
sono come, un favo di dolce mele, 
e purissimo latte , con cui qudrisci 
i. pargoletti tuoi figli, e confermi 
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gii adulti . Le divote t maestose 
maniere, onde tu ti servi allor- 
ché nelle pubbliche adunanze lodi, 
o preghi , o ringrazj il tuo Dio » 
che son come ve&tinrenta > che ti &- 
domano , sono per me qual odore 
di soave incenso . ;1 

DILUCIDAZIONE 


In questo ■versetto posson ricono- 
scere i predicatori della parola evangeli- 
ca un importantissimo documento loro 
dato ; qual’ è quello , di non dover sol- 
tanto annunziar la sola, vera, sana, e 
'pura dottrina * ma la dottrina stessa do- 
ver portare nel cuore , ed aver nelle 
loro viscere 5 affinchè non avvenga, che 
mentre altrui porgono il cibo della vi- 
ta, rimangano essi digiuni . 



12 . Hortus conclusus Sorormeà 
Sponsa , hortus conclusus fons si * 
gnatus . <• 
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PARAFRASI 

- 4 j 

Ta sei da me ben custodita , 
Sorella mia S posa , come un orto 
chiuso e ben guardato ; perchè fe- 
conda di bei germi d’ ogni virtù, 
e doviziosamente irrigata dalle ac- 
que pure della celeste mis^ grazia, 
che vi ho collocate, come in un 
finite sugellato, non esposto al pe- 
ricolo di essere imbrattate , o cor- 
rotte dagli empj e perversi tuoi 
nemici . • 

* 4 * * ' . J . . • » « « • 

DILUCIDAZIONE 

->.>*-■ » f • , , 

r t | • r • * l 

• Munita e difesa è la Chiesa contro 
i persecutori manifesti , e contro gli oc- 
culti insidiatori. Non potè difatti esser su- 
perata da tutto il furore della nazione 
Ebrea; nè dalla possanza delle potestà del 
secolo, «è dalle occulte insidie dell’ 
incredulità; che anzi continuamente pro- 
duce , e fiori , e germi , e frutti , 

■ ■ ; > ■ > 



fi 

t 18. Emissiones tuae paradi- 
sus malorum punicorum , cv-m pò- 
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rnorum fruiti bus . Cypri cum nùrdó, 
& 1 4. Nardus et crocns , fistu- 
la et einnamomum cum universis IL 
gwis Libarti , min ila et aloe cum 
omnibus primis unguentis ' 


PARAFRASI 


Quindi da quest’ orto fecondo, 
e da me ben Custodito , quelle so- 
le piantagioni spunteranno , che 
frutti producono di un santo spa- 
rito , e non già quelli della Carne 
e dell’ eterna morte ; a somiglianza 
di quei fioriti giardini, che son lau- 
to cari ai mondani ; ove non puz- 
zolenti ed inutili piante , ma le 
più gradite utili , e odorifere vi son 
seminate : le -melagrane coi pomi . 
1 cipri col nardo . 11 nardo , e il 
croco , la canna , e il cinnamomo , 
con tutti gli arbori del Libano: la 
mirra , e l’ aloe , con tutti i più 
squisiti aromi . 

• ■ i 

DILUCIDAZIONE 


k t • r 

«•••*• ' f . ' - 

ì • . » * / 

Per descrivere la gran fecondità del 
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giardino » ci qè della Chiesa , il celeste 
suo sposq noyera ip parte le piante e i 
frutti , thè seno di gran pregio ; come 
quelli come soh posti quai simboli ai 
quelli , che dall’ Appostolo S. Paolo 
nella lettera a' Galati son detti frutti 
dello Spirito, a differenza di altri, a’ 
quali diede il nome di frutti o sia ope- 
re della carne . 

E’ poi chiaro , che lo spirito san- 
to ha. voluto in -questo luogo esprime- 
re! non un determinato nutueco di vir*- 
iù , ma. le virtù tutte quante, delle 
quali il chiuso giardino abbonda; e per- 
ciò oltre le piante e arbusti aromatici 
specificatamente nominati, dice ebe in 
esso vi sono e frutta d’ ogni specie , e 
tutti gli alberi del Libano , e lutti gli 
aromi più rari , e pii» ricercati . 

t. • . ; 1 

M i '■ ' • • r b > 

& 15. Fous liortorum : patene 
nquarum rivetti itati , quae jìuunt im- 
pelli de Libano. 

PARAFRASI 

*T • r* /> * V * M 1 » * i i 

Come deliziosi giardini nel tuò 
seno rinchiusi , possono riguardarsi 
tutte le fedeli e sante anime , alle 
quali tu tramandi le acque di co* 
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piosa grazia ; delle gufali sei tu il 
fonte perenne , ed un pozzo , che 
sempre pure le contiene, e sovrab- 
bondanti , a guisa di quelle , che 
impetuosamente scorrono, dall’ alto, 
Libano* r • 


DILUCIDAZIONE 

Per comunicare ai fedeli le sante acque 
di cui parlasi nel presente versetto soa 
destinate le sagre Scritture ; per mezzo 
di cui la celeste sapienza , la dottrina 
necessaria per la eterna salute si tras- 
mette come per un purissimo canale ; i 
Sagramenti poi della Chiesa fan si , che 
le anime siano irrigate , e ripiene del- 
le acque della grazia di Gesù Cristo j 
non solo per renderle pure e monde * 
ma ancora per fecondarle , e renderle 
atte a produrre i/. frutti dello spirito , 
onde finalmente si avvera in esse ciò , 
che disse Gesù Cristo : V acqua , che 
io gli darà diverrà in lui fontana , che 
zampillerà sino alla vita eterna . 

1 Q.Surge Aquila, et veni Au- 
si e r , perfla korlum meum , et Jimni 
cromata tllius . i 
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PARAFRASI 

Sorgi tu, e vanne lungi dal 
mio giardino , freddo e secco Aqui- 
lone e vieni tu caldo ed umido 
Austro a ventilarlo , e goccioleran- 
no così copiosi i suoi aromi . Con 
queste parole già intendi mia spo- 
satile io rinfrancherò i veri tuoi figli 
da que’ freddi timori , ed umani ri- 
spetti, con cui saranno assaliti da 
falsi maestri, o empj persecutori, 
ed un santo calore ispirerò net lo- 
ro cuore ; e tutti quei doni , che 
son loro necessarj , per non mai 
raffraddarsi nel far conoscere la lo- 
ro fede , e quelle sante opere , che 
accompagnar la debbono costante- 
mente . ■ 

DILUCID AZIONE 

Lo sposo celeste allontana dalla 
Chiesa que’ soli timori , e sciagure, che 
senza ri suo ajuto potrebbono farla lan- 
guire •, permette però , che a molte tri- 
bolazioni ed angustie sia soggetta per 
proprio bene della medesima ■, giacché 
son queste il mezzo , per cui la spos^ 
conoscendo la sua naturale debolezza si 
fonda nella virtù dell’ umiltà , e non 
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àttfàce mai di gloriarsi id se ««desini*, 
ma nel solo Dio , pel di cui «occorso 
divien forte } onde dicea 1’ Appostola 
S. Paolo : mi compiaccio nelle mie in- 
fermità , nrg li oltraggi 5 nelle necessita , 
nelle persecuzioni , nelle angustie per 
Cristo : imperciocché quando sono debo- 
le , allora sono potente. Sono Innoltre 
le tribolazioni il mezzo da praticare la 
pazienza, la mansuetudine, e la fragran- 
za spargere di molte altre rirtn. 


LA SPOSA DIVINA 


C. 5 . & I. Venìat dilect us 

tneus in horlvm susini , et comedat 
Jruclum poinorum suorum . 


LO SPOSO CELESTE 



) 


* •' • t 4 

Veni in hortum ntevm Soror mea 
Sponsa , messili mirrham meam cum 
ar ornai tb us meis , comedi Javum cum 

12 
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m 


mdk meo'i bibi vintvm mèum cum 
latte tfieo ; cotnedile amici mei et bi- 
bite , et inebriamini earissttrti . 

•\ s . \ . ‘i \ *. . ; n; 

; , ' PARAFRASI 1 

-• * --'V-'.! • *' f • •• • .V. -V 

Ì>eb! venga ora il mio dilettò 
Sposo , e renda chiara. la sua pré- 
aenza iu questo, delizioso giardino 
della Chiesa che è- sua y. perchè è 
tutta opera del suo amore ; e nel. 
frutta si compiacerà* de’ pomi suoi.. 

LO SPOSO CELESTE, 

Tu mi chlathTV ‘Sorella mia 
.Sposa, come se non. sapessi , che 
do son venuto, e sempre son teco 
nell’ otto Fecondo da me piantato, 
e custodito . Io ho accolto , e nel 
mio cuore conservo le catene , on- 
de tu naflreai i tuoi sensi, le mor- 
tificazioni le penitenze, e le virtù,, 
che le accomfffigoS’na; come amara 
sì, ma. preziosa mirra v ai profumi 
accoppiata' de' plft squisiti aromi 
1 teneri trasporti del ttm -spirilo nel. 
t&io. amore qual dolce mele ho, as- 
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vaporato 3 T)*i ’lràtfi \HfcTfe'\ carità , 
che io ti ho data verso de’ tuoi fi- 
gli mi comptacciovp^ 'Cui tu istrui- 
sci i tuoi pargoletti quasi tiudren- 
doUf oou puro: lati^^e^fij gtìul^ pji 
rinvigorisci , coinè con generoso vi- 
no , e 'forti li vandi~«aHe dottrine ed 
insegnamenti miei . Voi intanto cari 
figli di si tenera Madre, che io già 
chiamo miei* amici , m questo -deli- 
zioso giardino pascetevi de’ frutti* 
suoi ; e nell e sute acque dissetatevi, ? 
anzi a pien a bocca rieru pitevene voi, * 
che fra gli altri siete per santo amo-* 
Te a me più stretti ed uniti, e chef 
vi chiamo perciò carissimi. 

* t t t 

ì ( f ‘. t • r t * 


DILUCIDAZIONE 

*• .. * ‘ : ! i ■ ' : ... i, A 

La Chiesa divina Sposa conosce a 
Confessa sempre, che quanto ritrovasi 
di buono nel suo giardino è tutto un do-, 
no del celaste suojSposo., e. perciò chiama 
il giardino , coinè propria cosa di lui,, 
# é die a lui si appartiene ; come appun- 
to diceva il Re Davidde: Signore tue so- 
no tutte le cose 5 t quello , che dalla 
■tua mano io ricevei rendo a te . 

v • . ■ » \ ’ > a <- i j '< vi A 
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LA SPOSA DIVINA • 

! v 



; * : -, • 
i- ’* 

2. Ego donni o , et cor meum 
vigilai. Vox dilecti mei pulsanti* sa- 
peri miài Soror mea , amica mea r . 
cnlumba mea , immaculata mea : 
caput meum, plenum est rore , et cin- 
cinni mei guttis noctium . 

PARAFRASI 

r. : . 

Assorta nel contemplare del 
mio Dio la beneficenza , nell’ aver- 
mi sollevata alt’ onore d-i sua Sposa; 
e nel riflettere sugli adorabili miste- 
ri dell’increata sua sapienza , io ia 
tali pensieri dentro di me stessa , 
come iu un chiuso albergo, mi ri-* 
poso e dormo ; il mio cuore però 
sempre veglia immerso nel suo a- 
•more . Ma subito la voce ascolto del 
mio diletto, che come picchiando 
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alla mia porta : aprimi , mi dice; 
Sorella mia amica, colomba mia pu- 
rissima ; giacché non è tempo qtte* 
sto di riposo , ina meco unita ia- 
' vorar lievi nel campo spazioso di 
questo mondo ; dove co’ tuoi sudo-; 
ri devi cuoi tipi icare i tuoi tigli , e 
ridurre a sincera penitenza i pecca 
tori, che macchiano il mio onore - 
e mi otfendono ; e che sono come, 
una nojosa rugiada sul mio capo , 
ed umido notturno su d.e’ miei ca- 
pelli. 

DILUCIDAZIONE 

II Divin Salvatore vuole , che i Pa- 
stori e Ministri della sua Chiesa non sia- 
no immersi in sole contemplazioni del- 
la Divinità, come sono le anime ritirar 
te dal mondo e solitarie; ma con inter- 
ne chiamate rammenta il loro dovere da 
istruire , correggere , e predicare . Io sto 
alla porta , disse Gesù Cristo , come» leg- 
giamo nell' Apocalisse , e picchio alla porr 
ta: chi udirà la mia voce., e aprir amati 
la porta io entrerò da lui • e come leg- 
giamo in S. Matteo , ordinò Gesù Cri- 
sto a’ suoi discepoli , di dire in pieno 
giorno ciò, che egli avea loro detto al~ 
P oscuro , e predicare su i testi quel , 


Digitized by Google 



94 


SETTIMO CANTICO 


che foro era stato detto all'orecchio*, otu& 
n«I tt*mpo della quiete , e contempla* 
zione. . . 



3. Expoliavi me tunica mea ,* 
quomodo induar illa ? lavi pédcs meoi, 
quomodo inquino bo illos ? 

• ' ' -i . 

PARAFRASI 

, * • • i • ; • . » 

A questa voce del mio dilet- 
to , per la quale molte ipie anime» 
fedeli son chiamate ai travagli dell’ 
Appostoiico ministero , e che deb- 
bo n perciò mantenere viva la parte 
più nobile di me stessa , qual’ è 
I? predicazione del Vangelo nel 
mondo, teogon chiusa |a porta del 
loro cuore, e non l’ ascoltano per 
un ingiusto timore dicendo : noi ab- 
biate lasciato tutto ciò-, che di pia- 
cevole presenta il mondo , per viver 
tjuiete, e come in un dolce sonno 
mantenerci nella contemplazione di- 
vina ; ci siam spogliati di “tutti i 
pensieri , e cure terrestri, siamo co- 
me un uomo , che ha depostq sin* 
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<*> 

anche la alia tonaca; come dunque 
sarà possibile senza nostro permj» 
Lo a nuovamente rivestircene? ab* 
biara curata di lavarci di quelle im- 
mondezze , che ad ogni momento si 
contraggono col camminare io mezzo 
al mondo , come dunque possiam 
esporci al giusto timore di nuora- 
niente imbrattarcene ? 

DILUCIDAZIONE 

Non è raro il trovarsi nella Chiesa' 
nomi ni forniti da Dio de’ necessari ta- 
lènti,, per istruire i. fedeli e guidarli 
nella strada dalla eterna salute ; i quali 
per un. ingiusto timore voglion vivere 
a, loro stessi , e privare cosi i loro fra- 
telli dello> spirituale profitto , che ne 
ricaverebbono , senza riflettere , che la_ 
divina protezione non mai mancherebbe; 
di. assisterli .. 



> 


I,- 


• a 
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& 4. Dilectus mtus nrisit niahum 
sverni per Joramen, et venter meus *»• 
tremuli ad tactum ejus. 

PARAFRASI 

Ma il mio diletto tali scuse 
non approvando, con ispirazione pi iV 
forte ed efficace fa conoscere i suoi 
santi voleri , che vincono le ritrosie 
tutte, e pronte rende le anime ad 
ubbidirlo con filiale e santo timore; 
come avviene a colui , che non a- 
vendo voluto aprir la porta, per 
ascoltare chi di fuori gli parla , si 
Sbigottisce poi e trema, quando sen- 
te , che si adopera già la forza per 
Sprilla , passando per tìn cancellò 
la tuano , per toglierne il serrarne 

Dilucidazione . 

Sono varie le maniere , delle qua- 
li si serve Dio , per [togliere dalle ani- 
me di coloro , che egli vuole per suoi 
ministri , le anzietà , e timori , che si 
oppongono, alla sua volontà; e ridurle 
all’ ubbidienza , che a lui debbono ; e 
son frequentissimi gli esempi ne’ santi 
libri * 
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1/ apertura dell 1 uscio » di cui si far 
menzione nel testo, era un piccol fine- 
strino , per cui messa la aaa^o 'si po- 
teva aprire la porta, tirandone il ckia- 
vietello* t - { ! .u j* 



& 5 . Sttrrexi, vt aperirei n diìect » 
meo : manus meae stillavermd mpt- 
rham, et digiti mei pieni mirrhapré- 
batissima.'" -> * • ■"* » 

t . . '• »>. ,j 

PARAFRASI * 

• • «-»• f . ■< » 

Cod quelle anime fedeli già vin- 
te dall’ efficacia della divina ispira- 
zione , io mi alzo sollecita per pro- 
seguire il gran lavoro della conver- 
sione del Mondo cieco , e corrotto; 
ed aprir così la porta al mio celeste 
sposo , onde potessi in sua compa- 
gnia faticar con coraggio nella grand’ 
opera; e le mie mani colle dita tut- 
te unsi colla pià scelta amara,* -ed 
insieme odorosa mirra ; mi appareé? 
chiai cioè a soffrir le mortificazioni, 
le pene, i dolori , le angustie tutte, 

' òhe accompagnarla dove***» .«.u.io* 

13 
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ee ispirazione, come al suono di for- 
tissima voce , svennta si rimase per 
amore ; ma intanto con anzietà ri- 
cercandolo ,• non si fece da me co- 
noscere : lo chiamai , ma parvenu 
di averlo chiamato invano, perchè 
non mi rispose . 

DILUCIDAZIONE ~ 

Il divino Sposo, che è quegli, che 
chiama , fa poi mostf» di non sentire 
quando la Chiesa sua Sposa lo rfiiama, 
e non le risponde. Questa condotta ejjlj 
fìeue per profitto della Sposa stessa 1 , af- 
finchè ella più ardèntemente I9 cerchi 
quando ne avrà provato per in? tempè 
la lontananza ; ed affinchè fe consola- 
zioni delle sue visite non ascriva ella 
a 1 suoi proprj meriti j ma umilmente 
Riconosca dalla sola di lui bontà . i . -, 

• ■ . . .... 


<V r 7. Invenerunt me custodie s qui 
circunieunt Civitatem : p^rCussemnt 
me , et vulneraverunt me : tulerunt 
palliutn meurn miài rustodes mtqrorum. 

8 r Adjuro VQtJìliae ftfu#v.lem y 

" » 
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n inveneritis dUectum meum ut Hit *- 
cie/is et , quia amore iangueo. 

» ** ! * \ i. ' I 

; •■.!/ PARAFRASI 

Oppressa tuttavia da q.uest* 
mio dolore , vò con coraggio ad 
annunziare (e d.vine dottrine or ia 
una , or in altra Città; ma le guar. 
die , che sotto il governo di Prin- 
cipi idolatri e barbari le custodi- 
scono , mi han crudelmente tratta- 
to e ferito con nervi , cou equlei , 
.con ferri, e con ogni sorte di mar- 
tiri quel che più mi affligge 

é, il vedere* che taluni di coloro,, 
che appartenevano alla più nobile 
parte di me stessa ; Pastori, e Mi-, 
nistri . destinati a vegliare allacustòn» 
dia delle mie mura , dal mio seno 
staccatisi tfon false dottrine , e pes- 
simi esempi vollero offuscare ie e- 
tcrne verità , rapire i miei figli , e 
disonorarmi con togliermi il prezio- 
so pallio di sincera verità, che mi* 
copriva.'' 

> In questo mare di affanni Voi 
«congiure , Angioli tutelari , spiriti 
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beati ani tue fortunate, che o nell» 
celeste Gerusalemme soggiornate tV 
liti , o in questa terra solitarie san* 
tamente ! vivete , che se ritroverete 
pieghevole per me alle vostre preci 
lo sposo mio diletto , vogliate dir- 
gli soltanto, che io languisco per 
lai d* 'amata . 1 ' > 

DILUCIDAZIONE 

Ognun sà , che U Chiesa- non solo 
da’ Priucipi idolatri nemici della fede 
ebbe mqlto a soffrire , ma auche da 
molti de’ suoi ministri, e Pastori} quali fu** 
rono per esempio nei tempi del domi- 
nante Arianismo i Vescoyi infetti di quel- 
la eresia} • in altri tempi molti altri, 

Nel secondo versetto è da osservar- 
si , che la Chiesa non ai duole di tanti 
mali trattamenti sofferti , ma soltanto 
piange 1’ assenza , che ella crede del suo 
Dilette, e di questo solo si lamenta. Non 
deve poi recar maraviglia, che nel par-* 
lare ai Sunti , usa quelle parole -, Se rì r 
troverete il wo Diletto j non. potendo 
ella ignorare, che i Santi ’staa. sempre 
alla sua presenza.; giacché ella sa pure, 
che Dio talora uon permette, che i san- 
ti preghino per questa , o per quell» 



SETTIMO CÀKTTtÓ 


Jfc02 

|fers*T>a j o. perchè vuol iptmfre i deTfaw 

f ututi , ó «fintare i giusti ; onde «il 
'xofet*- Geremia fu detto:, non pregare 
per questo. papviQtperehè io n»n ti esa\i+ 
dirò. 

rifletta fuaimrntc,. clie la chic* 
sa nelle sue titolazioni invita anche gli 
individui fedeli a pregare' per" tutto il 
Corpo j 


■ & QttaKs est dilectvs iuus ex' 
tìilecto , à pulcherrinta muliertttn ,- qua- 
fis est r/ilertvs tuvs ex thìecto , quia 
sic adjvyàsti nos ? 

; l’ARAFRASÌ 

* » . I ». \ * . <i 

. . Ma alcun conforto non riseverir 
do da voi:, abitatori < fortunati della 
Celeste Gerusalemme* già n ì accor- 
go * che il pregar per me vi è- dal 
divino mio Sposo vielato , perché 
vuole , che io viva ed Operi in mezzo 
alle peno e dolori . Io però rifletten- 
do sempre sul* godimento , che voi 
provate nell’ udir le Indie gli onori, 
che al celeste Sposo si rendane* 
da’ miseri" mortali, feemkrami ; che 
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per muovermi a recitarle , afta mia 
preghiera 'rispondete , dicendo!: ma- 
nifestaci spiali sia» je qualità dei 
.tuo dilato-, che da qualunque al- 
tro diletto fu hai separalo, eseel- 
.to per tuo .unicamente ; .sì , palesa 
;qual cosa .abbia mai sopra ogui al- 
tro amante questo tuo diletto 1 ^ 
per cui in tal guisa tu ci acongiuri? 

*« t’ (li , *.l i > *• 

DI L U GID AZIONE 

j « il I ( VK* il'* »> ' ■'*, > 

Tutti gli abitanti felici del Ciclo,,, 
»che amano con purissimo amore lo Spo- 
so celeste t .e celebrano sempre le sue 
lodi, godono grandemente, quanto tutti 
gli uomini della terra si uniscou con es- 
si a lodarlo , e benedirlo , 


'P 10, bilectus meits candidus 
.et rubicundus , electus ex rnilUòus 

m U 

* 

PARAFRASI 


Ah! se tale invito mi date. coj 
cuore sull- l ibbra a voi rwiooi» l.> , 
vena il uno diletto fra le m^guaja Jf 
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fiorumi è incomparabilmente distin- 
to* Egli è candido e risplendente , 
perchè è Dio , specchio senza mac- 
chia , candore di luce .eterna ; ma 
•insieme Egli è uomo; e rubicon- 
do j perchè formato il < suo corpo 
di quella rossa terra stessa , di cui 
Dio formò il primo Adamo * Can- 
dido innohre e rubicondo come uo- 
mo , perchè innocente , immacola- 
to e Santb r e pure tinto di sangue, 
che egli sparse per rendermi pura 
•• salta ; 

. . r* i* . * \ il*- 

' DILUCIDAZIONE 

• * • 

Vien con queste parole espresso il 
gran mistero della redenzione dell’unia- 
fio genere già perduto pel peccato . Lo 
Sposo celeste c un Dio , ed un nomo 
candido , innoccente, segregato da’ pec- 
catori , e che, come dice l’Apostolo 
S. Pietro ) non ebbe peccato , e fronde 
non fu nellu’sua bocca ; e frattanto vol- 
le esser trattato come if più grande de r 
peccatori. Con ragione quindi dice qui 
la Divina sua sposa , che il suo' Gesù è 
eletto fra le migliaia 



Digitized by Google 



&BTTIMO CANTICO * 1©0 

11. Caput ejus aurum opti** 
munì: venute ejus sicut elatae pai * i 
marum , nigrae quasi corvus .- 

s r . :•». 

PARAFRASI 

. ■* 

Il Capo del mio diletto, è il! 
capo stesso di ine sua sposa , che 
égli colla sua sapienza e carità, in-r 
finitamente pià pregevoli dell’ oro. 
più puro, regge, e governa; e sic-, 
come quei globi <!’ innumerabili fi- 
la , che sbucciano dall’ involto del-* 
le palme , e ne vengono i dattili : 
ornano quelle piante , e la fecon- 
dità ne dimostrano; così gl’ innume- 
rabili santi, die dalla grazia, e 
virtù del capo del mio sposo som 
prodotti , vengon rappresentati nelle 
chiome, che Vagamente lo adorna- 
no; e chiome sono non già bian- 
che e deboli , ma nere come il cor-' 
vo, forti cioè e durevoli. 

DILUCIDAZIONE , 

• Nel testo ebreo , e in quello de’ 
settanta non ritrovasi la parola palma- 
rum , che nel versetto è unita a quella 

14 
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«li Eletae -, quindi pensano alcuni inter- 
preti , che, la suddetta parola sia stata 
aggiunta da qualche copista , il quale 
suppose , che la voce elatae , fosse un’ 
aggettivo , significante elevate y estese y 
e 1’ applicò ai rami delle palme -, quan- 
do che si sà y che 1’ Elata è una pian- 
ta descritta da Plinio, aromatica, adope- 
rata nella composizione degli unguenti -, 
alla quale credon paragonata la chioma 
delio Sposo . Ma nella Parafrasi , senza 
distaccarci dalla Volgata, si è seguito il 
sentimento di molti altri interpreti , i 
quali seguendo i lumi di altri naturali- 
sti, insegnano, che le Elatae sono an- 
cora T involto de' nascenti dattili . 


tP 12. Oculi ejiis sicut colum- 
bae super rivutos aquarum , qnae In- 
de sant lo tue , et resident juxla 
Jluenta pienissima . 

PARAFRASI 

Gli occhi <lel ceiosie mio Spo. 
•so, son sempre rivolti a’ miei buso, 
gni , per sollevarmi, e provvedermi 
•di tutti i necessari beui coll’ iue- 
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sauri bile torrente delle mie grazie 
sempre attenti e veglianti per non 
esser sorpresa da’ miei nemici ; ma 
ocelli sempre puri , semplici , e sce- 
vri da qualunque macchia, come 
bianche colombe lungo ai ruscelli 
delle acque lavate col latte, e che 
si posano- presso alle copiose cor- 
renti . 

DILUCIDAZIONE 

Nell’ Ecclesiastico , in Isaia , e ne! 
Vangelo di S. Giovanili son chiamate 
col nome di acque la sapienza celeste , 

"e la grazia di Gesù Cristo , e perciò 
giustamente la divina sposa comparando 
gli occhi del suo diletto a bianchissima • 
colomba , dice , che queste posano lun- 
go le copiose acque correnti , > 


& . 13. Genae illius sicut arto - 
lae aromatum comitae a pigmenta- 
riis. Labia ejus Mia distillantia. 
Uiyrrham primam. 
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PARAFRASI " 

i ■ : . i“ ■' * " •; . 

Come le areole (fi piante di 
aromi con vago ordine piantate dai 
compositori di unguenti , vaghe so- 
no a vedersi, e dilettai! poi cogli 
odori , così le guance del santo 
mio sposo il piacevolissimo suo a- 
spetto dimostrano, modesto-, vere- 
condo , grave , e maestoso , ma in- 
sieme paziente , umile , e mansue- 
to , onde tira a se tutti i cuori . 
lie' parole poi , che profferiscono 
le sue labbra sono pura e celeste 
dottrina , e qual giglio scevra da 
qualunque macchia; ma comanda 
insieme 1’; allegazione degli appetiti 
del r„pom corrotto , la mortificazio- 
ne, e salutar penitenza-, che sono 
come T amara sì , ma preziosa mirra. 

DILUCIDAZIONE 

»*■ -n J^uomt>, - dice l v ecclesiastico , si 
riconosce - dirli' aspetto ; e da quel , che 
i volto Si conosce l' uomo <m- 
sennato . Or tutto.il estewore di Gesù 
Cristo era tale , che non solo la inte- 
riore sua santità dimostrava , ma anche 
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traoellar facea al di fuori 1’ ascosa sua 
» 

div inità » 


14. 3Ianus illius tornatile & 
Hureae plenae hyacinlhis . Vcnter e - 
jus eburneus ; dmtinctus sapphiris . 

PARAFRASI 

*jT- ■ ■ ; ‘ T - •* r ' v 

,U sue mani operatrici d’ im- 
mensi inuditi prodigj , tutti dispo- 
sti dal disino- suo amore, simbo- 
leggiato dall’ oro , possono ben chia- 
marsi inani auree , e lavorate ai 
torno ; ed insieme ripiene di cele- 
sti doni , come di preziose pietre 
giacinte celestine: doni che egli fra 
gli uomini generosamente spargea . 
Siccome poi nel corpo dell’ uomo v 
il ventre è la sua più debole par- 
te , senza ossa interne, che la for- 
tifichino, così 1’. umanità , di cui si 
rivestì il mio diletto , misera in se 
stessa si dimostra % passibile e mor- 
tale ; ma è ciò non ostante qual 
fino avorio , e sempre pura senza 



no 


«ferrino v . antico 


macchia alcuna di mondana impeìN 
lezione, e forte per resistere a qua* 
lunqne nemico attacco, nè inai lascia 
in tutte qnante le umane sue azioni 
di far veder raggi della divinità, 
che in se nasconde a somiglianza 
de* più pregiati Zaffiri punteggiati 
di piccole macchie di color d’oro,, 
simbolo della divinità * 


DILUCIDAZIONE 


La fede della divinità di Gesù Cri- 
sto era assolutamente necessaria alla sa- 
lute degli uomini ; e perciò Gesù Cristo 
cercò sovente di far intendere agli Ebrei, 
che le opere vedute ed ammirate da es~ 
j»i erano opere di un Dio, perchè ope- 
re di lui, che era Dio insieme ed uomo ; 
« quindi diceva: io e il Padre siami* 
una cosa stessa. 


JK 15. Crtira illius cohmnaè 
marmoreae , quae Jimdatae smit su- 
per bases aureas . ‘Species ejus ut ti* 
imiti elee tu s ut cedri . 

\ . « i * • i • » . * 

l v‘ « . * . „ 4 . - 
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PARAFRASI 

• • • • ‘ 1 • . . ■ ;; • 

Egli ha scorse le città e I 
castelli predicando il * Regno di 
Dio senza mai stancarsi y come so 
di marmo fossero state le sue gam- 
be ; e ciò perchè erati queste so- 
stenute dalle ferme basi de’ suoi 
piedi di oro purissimo, che dalla 
vera carità è il simbolo , che nel 
suo cuore verso Dio ardeva, e ver- 
so noi miseri mortali . Egli in tut- 
te le sue operazioni , un immagine 
rappresentava sommamente grande, 
eccelsa , gratissima a vedersi ,. co- 
me sopramodo piace il mirare 1 
altissimo , e fecondo monte Libano ; 
ed è ancora simile agli altri fron- 
zuti Cedri , alle di cui ombre può 
ciascuno riposarsi tranquillo . 

DILUCIDAZIONE ; 

Maestosa è la descrizione , che leg- 
rgesi in Daniele di quella statua veduta 
in sogno dal Re di Babilonia , che era 
d’ immagine della gloria mondana , Avea 
essa il capo d’ oro si \ mi i pi 'di parte 
idi ferro, e parte di creta cotta, sulla 
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quale cadendo un sassolino, ruppe la 
Base , e tutta crollò la statua superba . 
Ma i piedi del diletto , dice la sufi spos- 
sa , che eran anche essi d’ oro , e per- 
ciò stabili e non soggetti ad essere in- 
franti . 


rf. ÌG. Gultur illius suavissiiHum, 
et totvs desiderdbilis . Talis est di - 
ìeclus incus , et ipse est aìnicus incus, 
/Urne Jerusalem . 

PARAFRASI 

Le sue fauci , che le parole 
somministrano alla sua lingua , so- 
no soavissime, anche allora quando 
spargono f amara mirra delle mi- 
nacce e correzioni , perchè tutte 
dirette alla nostra vera eterna feli- 
cità . Egli in somma è 1’ unico og- 
getto da tutti desiderabile . Tale è 
il mio diletto , il mio amico , o 
sante figlie della celeste Gerusalem- 
me , e che mi sembra di averlo 
smarrito . 
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* * DILUCIDAZIONE '' :> 

■ • • ' •: < . . .1 i . . *! t - A’ 

« . E a divina spesa sembra r cbe pre-j 
Venga 1’ Evangelista S. Luca cbe cos} 
scrisse : tutti ammiravano le parole dL 
grazia , che uscivano, dalla su» fiocca » 
Nell’ Ecclesiastico , la stessa sapien- - 
za del padre avea detto di se stessa : 
quelli , che di me mangiano han sem- 
pre fame , e quelli , che di me beano , 
han sempre sete di me . 



P. 17. Quo abiit Dileùtus luus * 
o pulcherrima mulierum ? quo declì- 
navit Dilectus tuus , et quaeremus 
eum tecum . 

' 

PARAFRASI 

: .i ' r’\ 

Dove, mai è andato questo tuó> 
e nostro .Diletto , o tu che sei fra 
tutte le opere di Dio la più bella? 
così sento dirmi da quelle anime 
amate figlie della santa terrena no* 
stra Gerusalemme , che solitarie vi- 
vono, occupate sempre nelle divine 
contemplazioni , ed alle cui orec- 
chie eran giunte le mie pene ; per 

15 
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■dove si è egli fifblto qutesto tuo e 
«ostro Diletto? Noi teco sempre 
unite co» preghiere, e lagrime io 
ricercheremo . 

V -j ■ ... \ V. i ••• ••••• •.-••• - "o 

DILUCIDAZIONE 

Nel Ir parole di queste docili , san- 
ate, e ritirate anime son tutti avvertiti i 
fedeli, che nel cercar Gesù Cristo, e lé 
sicure -vie per giungere all’ eterna salu- 
te debbono apparare dalla Chiesa, e uon 
da proprj sciituneuti , i mezzi e la via 
di ritrovarli giacché l’ unica Sposa di 
Gesù Cristo ha avuto , ed avrà sempre 
il divino teuó spirito , con cui dirigge 
4 ùttl i 'suoi figli i 



Cap. VI. P. 1. Dilectus meus 
descendit ad Jtortwn suum ad areo - 
lain aromUum, ut pasoalur in kortis, 
Gt Ulta colli# <4 i l'a, . 

i2. J£s(o diletto mem, et Dilectus 
meus nudi » <pit pascUur ssUer Mia - 
- . . , c il * « ^#ii > 1 1 ■ * • * • ■ 

f. ,, ;l ; *\*H| 'i ì; # - J <• . > 

; • « ■. ' I ) . i. » : 

■ ';!.•» r 'l- i * . . 

ir 4 
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PARAFRASI 


Wl- 




~l' r Ma già son lieta , amate figlie, 
"jf nostro Diletto, che pateami di 
avermi lasciata sola ed abbandona- 
ta nelle pene _ e dolori miei : eq- 
’ co , che' già si fa- vedere per con- 
solarmi . Egli concedendomi un ri- 
poso, mi manifesta, qu ai sia la sua 
compiacenza nell’ odoroso profumo 
de’ santi affetti , che a lui si offro- 
no, come da un areola di aromi 
nell* ubertoso bardino da lui pian- 
tato , quel appunto son io;enel- 
l’ accogliere in tutti i luoghi, ove 
mi distendo , come in tanti distinti 
piccoli orti ie virtù tutte , co’ puri 
immacolati gigli , che frutti sono 
della, onnipotente sua grazia, 

A lui perciò rivolta, piena dj. 
amore io dico: Tutta eon io del 
mio Diletto, che si pasce fra i gi- 
gli, ed egli pure è tutto mio . 


DILUCIDAZIONE , ù 


Gesù Cristo non si rUr.ovafUori <l$i 
suo ‘orto ; cioè fuori della sua Chiesa i 
•ve egli regna per la sua fede, e per 
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la sua grazif Quindi, soggiunge S. Gi- 
rolamo , non trovasi nel deserto de’ gen- 
tili filosofi, non nella casa de’ fidisi sa- 
pienti , non ne’ nascondigli degli ereti- 
<i ; ma soltanto nella Chiesa , , ohe egli 
"ha fondata e stabilita ancor vivente sull’ 
"AppoStolica Pietra. L’altro versetto si 
“è già dilucidato innauti . 

» « 

- . i : » ri : V . 

LO SPOSO CELESTE 

: i. - ' .t j .r '» . t 

ì r Lt ;< : 1 ■ • , a • j 

& . 3. Pulckra et amica mea , 
® uavis et decora sicut Jerusaletn , 
ìtercibilis ut caslrorum acies ordinata . 

& 4. Averte oculos tuos a me, 
quia ipsi me avolare fecerunl .< Ca- 
villi tui sicut grex > caprarum , quae 
apparuerunt de Galaad . • 

: . 5. Dentes tui sicut grex o- 

vium , quae ascender unt de lavacro , 
omnes gemellis /elibus ^ et sterili s 
non est in eis . 

6. Sicut corltx mali punici , sic 
:genae tuae absoue occultis tuis. 

IL . . P* t . . i *.> - J m * • 
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PARAFRASI 'DI DDK SOLE ESPRESSIONI. 

CHE VI SONO NEL TERZO E QU ARTO 
- 'VERSETTO; GIACCHE’ TUTTE LE ALTRE 
TROVARSI PARAFRASATE NE’ VERSETTI 
1 ri. 2. E 3. DSL QUARTO CAPITOLO NEL 
QUINTO CANTICO . ‘ ‘ ” ‘ 

Quanto bella tu sei altrettanto 
-terribile , ti ho rendala a tutti i tuoi 
./nemici., come un esercito messo in 
ordiue di battaglia ; giacché la pre- 
ghiera, la dottrina, la mia assisten- 
za sono armi bastanti a reprimerli, 
«in alla compiuta vittoria. 

Ma tu non devi sempre nella 
quiete e ne! riposo tener fissi ver- 
so di me gli occhi del tuo spirito , 
tutti i tuoi pensieri ed affetti , re- 
stando nella contemplazione di ine 
stesso immersa ; giacché questo ap- 
punto fa , che io mostri talora tT 
involarmi dagli sguardi tuoi ; affine 
di non renderti oziosa ne’ travagli 
a te prescritti , ed insieme per ao 
^crescere il desiderio , che hai di 
aetar meco unita . • ‘ 
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DILUCIDAZIONE , 

Dopo dì aver rassomigliata il Dilet- 
to la sua Sposa alla bellezza di Gerusa- 
lemme , Città, cbe fu un tempo la più - 
rinculata, esopea tutto pel famoso Tem- 

f io , miracolo di grandezza , e magni- 
cenza , cui simile non -vide il mondo } 
aggiunge, cbe dove* ancor» esser con- 
siderata simile ad uà esercito messo in 
ordine di battagli», perché sin alla fi- 
ne del mondo deve esser combattuta da’ 
suoi nemici $ de’ quali però resterà sem- 
pre vittoriosa » . .. 

1. Ì 1 . . 

7. Sexaginta sunt Reginae , et 
òctoginla concubinac , et adolescen - 
tularum non est numerus. 

8 . Uva est columba mea , perje - 
età mea y una est matris suae elecla 
genitrici suae. Viderunt eam Jiliae , 

. et beatissimam praedicavcrunt ; Regi- 
nae et eoncuhinae , et laudaverunt 
eam . 
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PARAFRASI 

*«...» • . . t ( | 

La Chiesa naia sposa, la sau- 
la terrestre Gerusalemme racchiude 
nei vasto suo seno nou poche ani- 
me perfette , e per le loro virtù e- 
roiche ammirabili , che il nome me- 
ritano di Regine . In maggior nu- 
mero sono quelle , che sebbene le 
mie volontà eseguiscano, sono però 
tuttora a molte imperfezioni sogget- 
te; e posso n perciò chiamarsi sol- 
tanto nobili., ed illustri donpe. Ma 
in copia sterminata son quelle che 
per loro colpa la mia grazia h?u 
perduto , che perciò 1’ onore nou 
ottengono d’ essere mie spose ; e 
debbono riguardarsi come vaganti 
indocili donzelle . 

Or questa mia sposa è l’ uni- 
ca , che io chiamo la mia colomba 
amata, e l’opera più perfetta delle 
mie mani ; ella è l’ unica di sua 
madre , e la cara della sua geni- 
trice , qual’ è la celeste beata Ge- 
rusalemme ; giacché dal Cielo ven- 
ni io suo capo , dal Cielo è la leg- 
ge divina, che Ella professa, -e 
dal Cielo ricevè quel Santo Spiri- 
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to , che la infiamma . ' Gon ragione 
quindi le sue tiglie la chiamai! bea- 
tiesima, le sue regine e nobili don- 
ne , di cui ho parlato con somme 
lodi , sin al Cielo la innalzano . 

DILUCIDAZIONE 

I numeri fissi e determinati di ses- 
santa , e ottanta sono qui posti in vece 
di numeri indeterminati secondo il frè- 
guente uso delle scritture; ed in mol- 
ti luoghi' delle medesime la parola con- 
tubino; significa spose , o mogli di set 
condo ordine , perchè di condizione in- 
feriore alle mogli primarie . Si è spie»- 
gato nella parafrasi , perchè la Chiesa 
sia chiamata figlia unica e diletta della 
celeste Gerusalemme; Or nel medesimo 
senso 1’ Appostolo S. Paolo la chiama 
nella lettera a’ Galati , nostra genitrice, 
dicendo “quella Gerusalemme, che è 
nel Cielo è Ubera , la quale è nostta 
Madre . " 

‘i l 


^ 0 i i /•».*! * • i 
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, • ; . . » 

IL PROFETA DIVINO 



. V 9. Qua e est ista, quae prò- 
gre ditur quasi aurora consurgens r 
putchra ut Luna , elecla ut Sol , len i* 
iilis ut castrorvm acies ordinata l 

PARAFRASI 

. , 4 . . * 

Chi è mai costei , che dappri 
ina agli occhi miei si presenta qual 
aurora , che sorge , diviene poi bel- 
la come la luna; indi si cinge 
tutta di splendori , maestosa come 
il sole, ed insieme è terribile, 
, qual esercito messo io ordine di 
battaglia ? 

* dilucidazione 

* ’ ‘ ; j . „ » • / 1 

* Leggendo i libri profetici si osser- 
va che qualora voleva Dio annunziare 
c le cose future pfr bocca dii Profeti le 
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mostrata loro sotto tari ambierai e si» * 
boli i dei quali mostrava loro il signi- 
ficato , per poi manifestarlo agli uomini 
quando la ìuiiuita sua sapienza lo giu- 
ncava opportuno . Or qost appunto al 
Proteta 'Sai o mone manifestando Dio i 
progressi della Ghiesa -sua Sposa , gliela 
presento sotto !ia .bella immagine , cbe 
nei versetto .e descritta . Dapprima bel- 
la , come dopo la motte a noi sembra 
l’aurora •, e cou ciò veniva indicata da 
di lei nascita in mezzo al popolo Ebreo, 
allorché dresù .Cristo , .e 1 suoi Appo- 
stoli., e Discepoli .annunziavano il Van- 
gelo .. Divenne poi bella qome la luna, 
la quale in tempo delÌ’.osc.ura notte sparge 
la sita duq$ j e ciò -avvenne quando spar- 
si pei m.oud.9 gli Appostili, nel quale 
«pOu vi eraup che le tenebre oscurissi- 
ma dell’Idolatria^ si videro i progressi, 
.cbe iacea la .fede , .colla .conversione da’* 
popoli, non ostanti le persecoziouì.'Ma 
'dualmente rispleudè qual sòie., allorché 
gli stessi .Principi, liàperadori , « sa- 
pienti .dei secolo abbracciarono .il -Van- 
gelo , e -divennero i -suoi .difensori ; co- 
sicché .potè» dirsi., che J’ intero Moni» 
‘«ra divenuto Cristiano. Mi in lutti que- 
- Bti diversi stati era sempre; provveduta 
*la Chiesi di quelle .armi spirithaji , di 
■scut 1’ «Yca provveduta, il *uo spo*0* 
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«nde non mai poterà essere da? suoi ne» 
Jtaicv abbattute ». 1 

- I. ' t : !.' . 1 . « ; . . * • t . 

LO SPOSO CELESTE 

1 * * ■ r • * • • • f\ 

& 1. Descendi in kortum nu- 
efum , ut viderem poma convallium , 
et inspicerem si floruisset vinea, et 
germinassent mala punica - 

• • - « ■ • • 

-, PARAFRASI «. 

Questa che tu rimiri maesto- 
samente- avanzarsi è densa la di- 
vina mia Sposa eletta sulla terra « 
Ecco che io nascondendo gli splen- 
dori della mia gloria , mi accoppia- 
ad un misero corpo mortale ; e dal 
Cielo disceso dò principio ali’ uma- 
na mia vita secondo la promessa 
antica t in mezzo all’Ebrea nazione, 
quel popolo eletto * che chiamar ai 
deve orto di noci * giacché a so- 
miglianza di quel frutto r sotto le 
cortecce di riti , figure e sagrifizji 
riconoscer devea il sospirato Meo-- 
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sìa in quelli nascosto . In tal sul. 
sa in umile forma discesi a vedere 
come di presenza i pomi delle vaL 
li,- non già'* degli alti monti , le 
sincere viriti cioè , che ritrovatisi 
non mai megli uomini superbi ed or- 
gogliosi , ma in quelli , che umili 
sono , ed umili di cuore/ e per 
osservare qual frutto poiea sperarsi 
ala questa vigna da un Dio pian- 
tata , e dalle melagrane in essa se- 
molate, simbolo delle virtù tutte , 
che racchiuse , sono nella divin» 
sua legge . 

. , ; DILUCIDAZIONE , 

• ' • • ; 

La Sinagoga nella superba sua i- 

£.noranza nati volea , che il sospirato 
.Messia fosse un uomo , che nascondes- 
se la «uà grandezza sotto la scorza di 
poveri» e profondissima umiltà •, e fer- 
ma in questo sentimento si fece un nuo- 
vo velo , per cui nulla più comprese, 
de’ misteri nascosti sotto la lettera del- 
la legge, i quali sotto i suoi occhi si 
adempivano, senza che ella vi riflettesse, 
'« senza -che si prendesse .pensiero d’ in- 
cteadciOi., .« • . „ ; v. . 
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& 1 - 1 » Mescivi: .anima mea 
(Conturbatiti me propter quadriglie 
Auimadab . 

PARAFRASI 

Cominciai a lavorare con fer- 
vore iu quest orto, e spargere in que- 
sta vigna i miei sudari; ed in gran 
numero^ mi accolsero gli umili e 
ledei! Jibrei ; ma 1 Orgoglioso loro 
gran consiglio, la superba Sinagoga 
disse di uou avermi conosciuto pai 
promesso .Vlessia , Mescivi: mi an- 
aiuziò come un impostore , e mi fè 
morire; perseguitò la mia Chiesa 
.nascente in quella nazione, e for- 
temente sdegnavàsi nel vedere j 
popoli , che per esser ricevuti nel 
seno della mia sposa a folla e sol- 
leciti correvano , come i veloci ca- 
vVjaIIì dei cocchio di Amina lab . ' 

dil ucid az io ne 

1 Si appreucle da'sagri libri del ui*T- 
vVQ testamento , che quando gli Appjj* 



fi# OTTAVO CÀìme# 

efolr,. ed altri discepoli dell* nazione* 
£brea predicando là - fede di Gesù' 
Cristo' *' popoli idolatri e gentili * e* 
confermandola con incredibili miracoli, 
convertivano i medesimi in isterminato- 
numero ; La Sinagoga non- solo non- 
credette, nè riconobbe il Messia, ma a n- 
zi da quella prodigiosa conversione re»- 
stav* assai turbata,- e dispiacciuta . 

Non può stabilirsi qual personaggio 
venga sotto ib nome di Aminadab 
Molti antichi è' moderni Interpreti , 
-credono che fosse costai il più- cele- 
bre fra coloro , che si compiacciono di 
Over cavalli assai leggieri' e veloci nel 
Corso • onde sian passati in proverbio, 
come lo furono i Cavalli della Tessagli» 
fra i Grecie t ; . 


12. Revertere , revertere «Sk- 
Tamitis : revèrtere revertere ut inluea~ 
tour te i- 

PARAFRASf 

« * * * * * 

. la però, e poi i zelanti» figli 
della mia Sposa non mai abbiane 
lasciato di chiamar l’ infelice nazio- 
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«e, ed esortarla; a rivolgere gli at- 
tenti suoi scardi sul Alessia; sul 
«ero .JSaluiuoae ile pacifico , a -cui 
lu prò spessa, e che perciò chiamar- 
si può JSulauaitide ; con ardore la 
invitiamo per unirsi .con noi, ed a- 
«ere il piacere di vederla in quel- 
la bellezza 3 di cui sarà adorna. 

I>I^U CIDAZI ON JE 

Secondo la più plausibile interpre- 
tazione la voce Sulamitide y è derivata 
dalla voce Salomon ; -e che perciò vuoi 
dire una, «che ^appartiene .al Re pacifici*. 
Verrà quel tempo , in cui la Ebrea un- 
zione , in cui dominava Salomone, ver- 
rà ai lu ne della fede, come chiaramen- 
te lo dice 1’ Appostolo S. "Paolo ; il 
«quale iunoltre jigjjiUuge nella sua lette- 
ira a’ Romani , che il ricevimento degli 
E i> rei nella Chiara,, .sarà per la Ghia- 
.sa stessa una risurrezione da mirtea 
perché servirà grandemente a lav- 
ivi vare la carità, e lo spirito di religio- 
ne raffreddalo nel cuore delle lu.zif ui 5 
*« ciò *i aecenna nel seguente versai 
<to sul principio .. 



ofrtAVo 

Capo vif. Quid videfiir 

tot Su/a mite , itisi chòios castrorum * 
Qvam jmlchri sunt gresstts Itti m 
ealceamentos Jilia Principisi Junctu-> 
vae Jèmorum tuorum si cui monilia , 
quae Jabricatu sunt mante artificis * 

PARAFRASI 

Un giorno però verrà in coi t# 
mia diletta Sposa ammirerai , come 
Questa nifelice nazione, Salumatide 
ingrata , che ora ti rifiuta , non al- 
tro sarà divenuta, che un lieto 
numeroso Coro, che farà peritato 
risuonare le mie Iodi; ma Coro 
fieri fornito di quelle armi, che ser- 
vono a difendere la celeste mia 
dottrina . Tu frattanto amata mia 
Sposa prosiegui a rivolgere i tuoi 
passi nel fallace mondo per trarlio 
fuori da’ suoi errori ; ed oh! quan- 
te a me piacciono i tuoi piedi , 
che gl? dfrìggono , o gloriosa figlia 
del supremo Principe ; perché cal- 
cati collo spirito di amore , e vera 
v tnillà . 1 tuoi fianchi robusti sono 
e lE stabili^ eli’ ^pnuuaiare la vera 
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dottrina, e le purissime regole de* 
costumi , come se fossero cinti da 
forti collane formate da man» 
maestra . 

DILUCIDAZIONE 

' * ) r 

La vantata robustezza dei fianchi 
della divina Sposa, può anche significa- 
re , giusta il sentimento del Dottor S« 
Girolamo , e di altri intèrpreti , la mi- 
rabile fecondità della Chiesa di Gesìt 
Cristo, che è pur stio dono, il quale 
secondo 1* espressione del Profeta David, 
alla sterile diè moltissimi figli , 

ì. ‘ . ni i . *V' 

J 4* »> . 4 .! . , , 1 ’ t 

2. Umfnlicus tuus crater tor- 
natilis , nunquam indigens populis . 
Ventér tuus acervus tritici vallatili 

liliis, ,J - -• 1 

•• t li -• -v.: . • 

1 PARAFRASI ; ' ■ ; 

Le misericordioae tue viscere so» 
piene di celeste dottrina , che ta 
diffondi come purissima acqua su 
de’ popoli , senza mai esaurirsi; ma 

17 
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«cavrtf de rioer-pàti fi Tri di usmairà' 
§apietiMit); itpiaiifcerapiàce non atdor» 
-euppji j Ui5«raU; soltanto al tor- 
no , ma che non manca mai di b&< 
vaada. Quindi innumerabili figli nel 
tuo seiàì^etèdo^ibriè ; n>Ai ! nón gii 
per opera umana , ma per divina 
purlssiuia gdhérstzioue ; cTie * for- 
mano come or» iho'ute di' frumento! 
circondato cIV bianchì" gigli' ,.. 


¥>. - 


DILUCIDAZJO NE f . 




La parola JEbreaqji) tradotta udibili- 
cui, si conviene dagli Ebraizanti, che può 
egualmente significare visse ru . 

I gigli , che circondano il monte 
tLl Aumento 9 significano atfcora la per- 
fetta. coptinpiw (Lei ministri Evangelici, 
àinicf e fcoppcratori d.e)lo ’sppsp,.,i quali 
quanto "più da ogni pensiero , e da ci- 
gni cura terrena son liberi , tanto più 


sano idonei, a propagare il 
Oesù Cristi. f 1 


Regno 


di 


•Mi». .v 

rtt *j 1 1 ' ► , Uliiìiloi) io 

its Ut- %ìi:Duo uberq tua , sieut due 
éitoudi gemelli ìcapsae* , . ; -i 

W 
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PABAFRAS1 DI QUESTO .VtEBSEiTTÒ 
RITROVASI IN QUELDA DEL 
- ' •'QUINTO VERSETTO DEJL 
< ■' !<!'' QUARTO CAPO NED 
•; « •>.*• QUINTO CANTICO ‘ ■ . 

, t ■ ' • • 

fi 4. Cottum Imita siévt turrii 
eburnea , Oculi tui sicut piscinae in 
Uesebon , quae sunt in pòrta Ji* 
liae multitudinis . Nasus tuus siaet 
turris Libani , quae respicit contrm 
JJamascum . ^ ; 

PARAFRASI 

;f :*a ir: u 4 ! or 

Il primo periodo si è già spie- 
gato nel quarto versetto del capo 
quarto nel quinto Cantico . 11 

Conto le peschiere 1 della popo- 
losa 'Ci’ttà di E^ebon erari ben guar- 
date é ctrstòdité per 1 sodimìnistrarér 
sempre purte é limpide le. ’lpro- ac- 
que,, c^slì tuoi occhi son. fisempr^ 
attenti a serbar esenti da quale nqtws 
errore J^doUwue^icbe la fede Ha 
guardano. » o i costumi. E siccome 
la torre fabaricata sull’alto Liba- 
no, che guarda '"centra’ Damasco , 
serviva a scorgere se mai i nemici 
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del popolò eletto sì appressavamo 
per sorprenderlo, così tu atteutameò- 
■te vegli per {scoprire , se mai ne- 
mici dei tuoi figli si avanzano per 
corromperli co’ loro errori , e pron- 
ta sei ad usar le tue armi per di- 
fenderli ; e sembra che l’ acute tue 
narici l’odore sentano anche lonta- 
no del combattimento , ( come già 
disse Dio a (xiobbe , che il Cavai-' 
lo sente da lungi l'odore della bat- 
taglia . ) 

;< i 

DILUCIDAZIONE 

c • * * «i * 

Nel linguaggio degli Ebrei è cosa 
frequente dare il nome di figlie alle 
Città: co%\figlia di Gerusalemme <è lo stes- 
so che dire Gerusalemme \ è quindi fi- 
glia popolosa di É$ebon vale lo stesso, 
che Hesebon la popolosa, piena di gen- 
te . La Città di -Hesebon era una vol- 
ta de' Moabiti parecchie miglia di là 
dal Giordano; e da questo luogo stìf- 
£cien temente si Intende , che dove* ne 
essere stolto celebri le sue peschiere « 

.1 <> ir ’!!»• : i \ '>• 1 •' 

■ ; 

U» •! < !.. „« c /: r • -i 
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m 

& 5. Caput tuum ut Carmtlus; 
tei comae capitis lui sicut purpurei 
regis vincta canalibus . 

PARAFRASI 

Il tuo invisibile capo , che tu 
adori son Io, che cou assai debo- 
le immagine si rassomiglia , all’alta, 
ameno , e fertilissimo Carmelo . JLé 
chiome poi di questo c#po , che i 
fedeli rappresentano da me prodot- 
ti e conservati, son colorite come 
una reai porpora tenuta più volte 
nei canali dei tiutori per diveuir più 
splendida e viva ; giacché dal pur- 
pureo mio sangue sparso più vol- 
te , le loro virtù luminose la forza 
ricevono , e la costanza . 

DILUCIDAZIONE 

U’ Appostolo S. Paolo dice espres- 
samele nella sua lettara agli Efesini , 
che T eterno padre costituì Gesù Gristo 
Capo sopra tutta la saa Chiesa , che i 
il di lui corpo . 

Riguardo alla similitudine presa dal- 
ia porpora, è notissimo che era quest# 
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ri colore de’ Re ; qia qualo^ Yolek fen- 
dersi il silo colore vivissimo , era tenu- 
ta per del tempo nei canali de’ tintori* 
dove se le davano sin’ a daé tinte , ed 
allora chiama vasi dibapha . . , 

% ì , r 4 4.4 


A' • 


» 1 V* 


ri 


& • 6. Quam pulchra es, et quam 
decora, carissima in delictis . 


, parafrasi. ; 

* ■ ' |‘ji< » :• • ■ _ c, • ; 

... Quanto bella sei per mio fa- 
sore, o carissima ,<e quanto gran- 
de è il tuo splendore , nel far tue 
delizie le virtù ; quantunque oppo- 
ste a’ desiderj ed impulsi della cor- 
rotta umana natura,. 


DILU CID AZIONE 

» 'O j /;»*'■ * '< 

« ** - • * 

E un bell’ elogio della Sposa divini 
il dire non solo che ella ^ splendida 
per tutte Je virtù , di cui è adorna , ma 
eie queste virtù ancora sono sue deli- 
aie , e suo gaudio , come sono la’ sua 
gloria . Nè queste delizie sono tolte dal- 
le tribolazioni per cui dee passare nel 
tempo di questa vita , ohe anzi delle 
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'tribolazioni stesse si gloria , sapendo 
(juali sono i preziosi fratti della pazien- 
za , e (juaato sia piacevole al celeste suo 
sposo , I’ esser conforme alla sua ima a- 
giue. ; • i - 

^ • >i . f . • • * 

^ ^ ^ 

:l . >•' ** j r ‘ • . ' 

• ■ 7. Statura tua assimilata est 
palmae , ut ubera tua balris . 

i#> Dixi : ascendala in pai* 
mam , et apprekendam fructus ej/:s , 
et erunt ubera tua sicut botri vinone: 
et odor oris tui sicut malorum . 

PARAFRASI .. 

Quanto piò andrai tu crescea? 
do negii anni , altrettanto si mol- 
ti pi iciiéraano i tuoi figli fralle na- 
zioni del Mondo , simile a ben nu- 
trita palma , che quanto più in 
alto si leva, altrettanto più nella 
cima si dilata; e i due santi amo- 
ri, che ti accèndono di me; e de* 
tuoi figli , saran come grappoli di 
scelta dolcissima uva, che a tutti 
somministreranno il convenevole soa- 
ve nutrimento * - r-* 
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. A questa misteriosa palma dun- 
que , secondo i miei decreti , sarò 
sempre unito ; mi compiaccerò de* 
suoi frutti , e de’ progressi prodot- 
ti da’ suoi Santi amori , figurati 
da’ grappoli di scelta vigna . Il tuo 
favellare, amata mia Sposa, nell 1 ' 
istruire e consolare i tuoi figli , sa- 
rà a me gratissimo ; come è per 
gli uomini 1’ odore soave delle ma- 
ture mele . 

tìlLUCIDAZlONÉ 

Alcuni interpreti pensano , die # 
grappoli , che servon di similitudine nel 
primo versetto significano le piede da’ 
dattili , o sia quegli involti , nel quali 
sono contenuti i dattili , e i quali han- 
no somiglianza coi grappoli dèli’ uva . 
Altri poi credono che intender si deb- 
bono grappoli della vite j e che come 
tra noi agli olmi , ai pioppi , ed altri 
alberi , così nella Palestina alle palme si 
legano , e come suol dirsi si maritano 
leviti, d’onde viene ad intendersi per 
qual motivo si uniscano in questo luo- 
go alla Palma i grappoli dell’ uva , 
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PARAFRASI 

Allorché tu la tua voce impie- 
ghi , o mia Sposa , a benedirmi e 
pregarmi, è degna fa tua lode e 
preghiera di qualunque giusto dilet- 
to mio amico; perchè attentamen- 
te da lui è considerata colla men- 
te ed accompagnata dal cuòre ; e 
diviene per esso come un genero- 
so vino , che merita non solo d’ es- 
ser gustato colle labbra , ma rumi- 
nato eziandio, e quasi masticato co’ 
denti . 


.-v ^>9. Guttur tuum sicut vimini 
optimum dignum dilecto meo ad po~ 
iandum ìabiisque et dentibus Uiius 
«d ruminandtan » 


DILUCIDAZIONE 

, 4 t 

ÌjO Sposo celeste chiama suoi dilet- 
ti , e suoi amici cari tutti i fedeli , fi- 
gli della sua Sposa, come abbiamo os- 
servato nel sesto Cantico nel capo v. 

> l. Or per questi è fette il »ino ot i 
tiqaq della buona e perfetta- craziorié t: 
«perciocché seè necessario, come iu^ 

Ili 
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segna il Vangelo , di sempre orare , e- 
gli è anche vera di esser necessario , co- 
me dice il Profeta David , che sia sem- 
pre nel cospetto di Dio la meditazione 
del nostro cuore j ciocché ne’ giusti si 
ritrova » ; « 


LA SPOSA DIVINA 


10. Ego dilecto mco , et ad me 
conversio eius . 

<1^. 11. V eni diteci e mi egre dia- 
mur in agrum , comnwremur in vii * 
Hs . 

• . ». f 

PARAFRASI 

Io son tutta del mio diletto y 
perchè tutto a lui debbo : ed il suo 
cuore è sempre rivolto a me .. 

Lieta con voi al mio fianco » 
venite o mio diletto, andiamo nel- 
la vasta orridi campagna del Mon- 
do , per liberarlo dalle tenebre col- 
la luce splendida del '^Vangelo , e 
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| 3 & 

dunuxiamo nelle sue Città non me- 
li^., che uei borghi e nelle ville ^ 
essendo a voi care egualmente le 
anime tutte abitatrici di cjussta ter- 
ra .* 

DILUCIDAZIONE 

Quantunque ardua e pericolosa sia 
1’ impresa di ridurre alla vera Religione 
il 'Mondo , rappresentato come un or- 
rido deserto; purnondimeno alla grand’ 
opera si accinge la Chiesa , sicura di a- 
vere a’ suoi fianchi il celeste suo Sposo, 
a cui diceva Isaia, tu allo stanco dai 
gagliardiC) e a quei che non sono dai 
fortezza , e valore. Manifestando poi la 
divina Sposa il desiderio d’ istruire nel- 
le ville, e ne’ borghi la gente rozza ed 
inculta , secondo ciò che leggiamo nel 
Vangelo , che ai poveri si annunzia , 
mostra di non far distinzione veruna 
tra anima ed anima : che il piccolo e il 
grande sono fattura di Dio , e che tut- 
ti hau costato lo stesso prezzo a Gesù 
Gristo . 
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fr. 12. Mane surgamus età w‘- 
neas, videamus si floruit vinea , si flo- 
re* fructus parturiunt, si floruerunt 
inala punica: ibi dabo Ubi ubera mea. 

PARAFRASI 

Ma dopo di avere sparsa I* e 
vangf'lica luce, ed additata la stra- 
da dell’ eterna salute nelle Città e 
ville del Mondo come se in uno ste- 
rile campo avessimo con fatica git- 
tati i semi d* ogni salutevole pianta ^ 
ritorniam poi solleciti , o mio Di- 
letto, a visitarli, e prestar loro ogni 
ajuto necessario a perfezionarsi . Ve- 
diam se la vigna è in fiore, cioè se 
le anime , che han già ricevuta la 
fede, cominciano a concepir Santi 
desiderj , se lontane si tengono dal- 
le colpe, e danno speranza miglio- 
re : Osserviamo se *n altre piante i 
fiori allegano , e partoriscono frutti, 
cioè se le anime, che riducono ad 
effetto i buoni desiderj , e portano 
sodi frutti, ciò facciano a sommo 
stento e fatica, onde possiamo in- 
coraggirle . Esaminiamo se le mela, 
grane abbiamo già quel fiore , che 


Digitìzed by Google 



OTTAVO CANTICO 141 

presenta ìa loro corona ; cioè se le 
amine perfette, che in se stesse pori 
tano rintrette le virtù tutte quante, 
siano esposte a qualche pericolo , 
per allontanarlo . in tal tnaniara con 
voi travagliando , o mio Diletto, q 
nella cultura del vasto campo spar- 
gendo i miei sudori , vi mostrerò 
quanto siuceri siano i miei amori 

per voi e pe’ vostri e miei figli . *’ 

. ’ . ' * * !• 

DILUCIDAZIONE 

i , • » . * ■ 

La Sposa divina quantunque sappia 
che la vigna sia dello Speso celeste ^ 
purnondtmeno dice : vediamo sa la vi-* 
gnu nostra fiorisce , perche i veri mini- 
stri di Gesù Cristo fanno proprio loro 
Bene il bene delle anime e la gloria 
dello Sposo . Per mezzo poi de’ suoi 
travagli ed angustie dice , che darà al 
suo Sposo una prova de’ suoi amori ) 
giacché Gesù Cristo medesimo dice in 
S. Matteo : ogni volta che avete fitto 
qualche cosa per uno de' più, pìccoli di 
questi miei fratelli , P avete fitta per 
me , 
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,P\ 13. M undragorae dedcrunt 
' òdorem . In portis nostri s omnia po- 
ma nova et velerà, dilecle mi» serva- 
vi (ibi. 

PARÀFRASI . , 

»... ■ 1 ••1 * O 

Io lai guisa faticando per operfi, 
de’ vostri figli , Appostoli , Dottori, 
« zelanti pfini$tfi abbiamo sparsa, 
nel mondo la cognizione del vostro 
Santo nomo, «imili alle belle man- 
dragore , thè diffondono all’ intorno 
il grato, odoroso loro profumo . Nei 
nostri cuori costodiamo tutti i frutti 
di Santità, che la vostra benefica 
mi seri corchi a vi ha prodotti . Al vo- 
stro 'onore é gloria, V) mio Difetto, 
io consagrò i doni tutti y o di gra- 
zia , o di natura * di cui vi siet^ couu 
piaciuto di adornarmi,., , 

blLUCIDAZIQNÈ . ’ 

Da varj Scrittori antichi e moder- 
ni sappiamo , che 1’ odorifera Mandra- 
gora fralle altre qualità ha quella di 
proccurar la fecondità , e quindi potè 
esser figura di quella Chiesa % che ha 


Digitized by Google 



OTTAVO CANTICO 14# 

• * •» \ 

* < ì : K U ■ ~ « j 

prodotti, e produrrà sin’ alla fine del 
Mondo molti figli in Gesù Cristo. 

Il buon Padre di famiglia , come 
leggesi in S. Matteo , metta juor# dal- 
la sua disperila robe nuove e vecchie 5 
cosi fa la Santa Chiesa , che all’ onor 
di Dio Gesù Cristo impiega i vecchi 
frutti , cioè i doui naturali , e i nuovi , 
cioè i doni della grazia , nulla riserban- 
do per I’ amor proprio di, se stesso^ 
appunto come diceva 1’ Appostolo scri- 
vendo ai Corinti : noi nòrt predichiamo 
noi stessi ma Gesù Cristo. Signor nostro^ 
noi poi Servi vostri per Gesù . 

1 ■ . : i . 1 t f • 4 
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CANTICO NONO 

r . • • f « / 

* * 

LA SPOSA DIVINA i 



Capo vili ,P\ 1. Quis mitri del 
te fruir eh. menni suge n tetri ubera via- 
ti'is mene ut inveniam te Joris , et 
deosculer le , et jam me iremo despi* 
ciat . ? . . 

, * » «. _ t 

PARAFRASI 

La Sposa eletta dall' eterno ver- 
bo divino non vedendolo ancora del - 
V umana spoglia rivestito , dolente e 
languida a lui esclama dicendo : Ah ? 
chi ini additerà quel giorno > in chi 
voi , mio Dio , diverrete mio fratel- 
lo vestendovi dell’ istessa mia uma- 
na natura , e dalla medesima come 
comune madre essendo nudi-ito ? 
ed uscito così fuori da’ celesti splen- 
dori dell’ eterno vostro Padre , io 
possa entro al mio cuore abbrac- 
ciarvi ed odorarvi , e più alcuu non 
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ti sia , nè fra gl’ Idolatri ne’ fra 
gl’ increduli Ebrei , che di me sì 
rida , e mi disprezzi quasi che invano 
aspettato vi avessi* 

. , ; J) ILUCID AZIONE 

In un senso verissimo può chiamar- 
si anche Madre della Chiesa la Vergine 
Santissima Madre di Gesù Cristo 5 per- 
chè i fedeli di tutti ì tempi da Maria 
Santissima riceverono 1’ autore e il prìn- 
cipio della loro salute avendo ella 
partorito 1’ Emmanuele , che vuol dire 
Dio con noi pc' meriti del quale furo- 
no adottati in tìgli ed eredi di Dio tut- 
ti quelli , che in lui credettero con fe- 
de viva , prima che Ei fosse venuto ; 
e tutti quelli, che in lui credono, e 
crederanno dopo che Egli nato da questa 
Vergine ha adempiute tutte le profezie , 
e tutti i misteri. E poiché Egli ci ha 
chiamato suoi fratelli, ci ha cosi dichia- 
rati figli dell' istessa sua Madre. 


<ìK 2. Àpprehendam te , et du- 
catn in domum matris meae : ibi me 
do ce bis, et dabo libi pocuìvin ex vi 

19 
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no condito, et mustum malorutn gra- 
nai or uni meorum , 

PARAFRASI 

Quando verrà quel desiderato tem- 
po, diverrò io allora la vostraCristiana 
nascente Chiesa in mezzo a quell’ 
Ebraica nazione , a’ di cui antichi 
Padri fatta ne avevate la solenne 
promessa; io perciò vi condurrò al- 
lora nell’ abitazione intera della Giu- 
dea mia Madre , dove sarò ua*a . 
Quivi sarete voi il divino mio Mae- 
stro , da cui tutti apprenderò i divi- 
ni misteri ; e gran copia di disce- 
poli a voi si uniranno ; che col lo- 
ro fervido amore , e pienezza di vir- 
tù saran per voi grati , come può 
esser altrui una bevanda di gene- 
roso vino condito con aromi, e quan- 
to il musto dolcissimo delle mela- 
grane . 


DILUCIDAZIONE 

Merita di esser qui esposto il sen- 
timento di alcuni Interpreti , i quali ili 
questi dae versetti ravvisano le voci , e 
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le preghiere <le’ Giusti , i quali nel se- 
no di Àbramo , o sia nel limbo , so- 
spiravano la venuta del Salvatore - , af- 
finchè compiuta 1’ opera della Redenzio- 
ne si lasciasse vedere ad essi , ed aves- 
sero così la sorte di adorarlo come lo- 
ro liberatore, e dalla di lui presenza fos- 
sero ripieni di godimento con insieme 
la sicurezza di dover con lui entrare 
nella celeste beatissima Gerusalemme . 


<f''. S. Laeva ejus sitò capite meo, 
et dextèra ittius amplexabitur me . 

PARAFRASI 

In quei giorni felici il mio Spo- 
so diletto divenuto , qtial uomo a 
fondamentale mia pietra, sosterrà 
sempre il mìo debole capo ; e co- 
me Dio mi proteggerà da pertutt© 
coll’ onnipotente sua destra . Questi 
pensieri riempio» di contento il mio 
cuore , e quasi fuori di me stessa 
mi trasportano . 
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DILUCIDAZIONE 

La dilucidazione di questa- versetti 
pub leggersi nel Capo a. nel versetto 6* 
del Secondo Cantico . 


LO SPOSO CELESTE 


4. Adjuro vos filiae Jeru- 
salem ne suscitelis , ncque evigilore: 
jfaciatis dilectam , donec ipsa veld . 

PARAFRASI 

Vi scongiuro» anime incredule 
di Gerusalemme , per quanto teme- 
te il mio sdegno , che non disturbiate 
ì’ interna pace della mia Diletta, 
è' non la facciate svegliare, sintauto 
ehè voglia , dall’ estasi dolcissima» 
ìn cui riposa * 

DILUCIDAZIONE * 

La dilucidazione di questo versetto 
ritrovasi nel Capo %. nel versetto 7. del 
secondo Cantica . 
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IL PROFETA DIVINO 


5. Quae est ista , quae asceti» 
dit de deserto , deticiis ajfluens , in» 
nix a super diteci uni suu m ? 

PARAFRASI 

• * ' •> ' \ ( \ f 

Ghi è mai questa leggiadra don- 
na che io mire innalzarsi al di so- 
pra dell’ orrido deserta di questa 
ba*<a terra ; ed immersa la; veggo 
in sanie delizie, ed avanzarsi ap- 
poggiata al diletto suo divino Spo- 
so y che a lei parla pien d’ amore ? 

4 

dilucidazione 

* I . 

Tutte le anime, che compongono 
la Santa Chiesa, crescendo sempre più 
nell’ amore del Sommo bene , sono dal- 
l’ is tesso amore sollevate sopra se stesse, 
e dal deserto di questo Mondo si innal-. 
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stano, ricolme di tutte le Spirituali de* 
Ji^ie ; ma si innalzano non sole, ma ap- 
poggiate al Ipro Diletto, il quale si sta 
con loro per ingrandirle, e condurle, sin 
alla terra de’ viventi . Le delizie , di cui 
gode la Chiesa sono le virtù evangeli- 
che, e tutti i doni dello spirito Santo; 
onde dicea 1’ Appostolo S. Paolo nella 
prima sua lettera a Corinti in tutte le\cose 
siete divenuti ricchi in lui diugni tlono y 
di parola , e di scienza . 


LO SPOSO CELESTE 



& 6. Sub Arbore malo suscitavi te i 
ibi corrupta est mater tua , ibi vio- 
lata est genitnx iva . 

PARAFRASI 

Per quanto grande sia l’onore, 
a cui t’ innalzo , o mia Diletta, non 
obMiar giammai qual tu fosti dap- 
prima . Ricordati, che sotto il fatale 
arbore di melo nel terrestre Paradi- 
so tu eri già morta nello Spirito , 
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insieme coll' infelice tua Madre ; 
allorché la sua originale innocenza 
fu corrotta , e la sua santità vio- 
lata , e sin d’ allora io promisi di 
farti risorgere per mezzo della tua 
redenzione dal mio amore già ese- 
guita ; collocandoti per richiamarti 
alla vita sotto un arbore preziosis- 
simo , qual fu quello della mia Cro- 
ce . ‘ 

DILUCIDAZIONE 

Il celeste Sposo nella maggior glo- 
ria della Chiesa sua Sposa divina per te- 
nerla nell’ umiltà , e per vieppiù accen- 
derla nel suo amore le' rammenta quel 
che ella fu nella sua prima origine . 


fr. 7. Pone me ut sighaculuin 
super cor tuum , ut signaculum super 
hrachium tuum ,* quia J'ortis est ut mors 
dilectto , dura sicut injernus aemu- 
lutio ; lampade* ejus lampades igais t 
utque Jiammarum . 
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PARAFRASI, 

Questo infinito mio amore sia 
fisso smiprc in ila tua mente, ed 
impresso come, con un sugello nel 
tuo ( uore per amai mi, e nel tuo 
braccio. per sovvenirli in tulle le 
tue azioni di doverle sempre indi- 
rizzare alla gloria mia : e sappi , che 
il vero amore verso di me , è po- 
tente come la morte , perchè sicco- 
me non v’ ha ni Mondo , chi possa 
superarla , così nou vi sono nè pe- 
ricoli, nè tormenti, nè tentazioni, 
che possan vincere il vero amore \ 
e siccome è. inflessibile 1’ Inferno , 
così lo zelo e la gelosia di chi ve- 
ramente mi ama , non sà mai pie- 
garsi a cambiarmi per qualunque 
altro amante . Ad urta lampana , che 
arde per Fuoco , e sparge d’ iutorno 
le fiamme è simile il vero amore , 
perchè non solo accende l’ interno 
dell’ anima , ma al di fuori colle 
opere sparge la sfolgorante sua lm 
ce . - 
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DlLt) CID AZIONE 

Dal Profeta Isaia , da S. Giovanni 
néll’ Apocalisse , . e da altri lùoglii ap- 
prendiamo 1' antichissimo uso ti'a gli O- 
ricntali di imprimersi sullo braccio , © 
■sulla fronte , ed anche sul petto il no- 
me , ovver qualche simbolo delle divini- 
tà da essi adorate ; e simile uso teheva- 
si riguardo alle persone più care cd a- 
mate : per averle cosi in qualche «nodo 
presenti. 1 dij.» -soi:', 

• • ’ . si :u!p ►! js tj . j 

' •* • i * d‘l I te t 

8. Aqìiae inuline non potue- 
n'unt estinguere caritatem , nee /lu- 
mi na obruent i/lam : si dederit ‘ homo 
omnem substantiam domus suae prO 
dilectiane , quasi nihil despiciet eam 

»'• . . . * é • % 

PARAFRASI 

Quand’anche le pene , i trava- 
gli , le persecuzioni , e la morte co- 
me un ili Invio di •acque ed impe- 
tuose fiumare si presentassero per 
combattere e vincere il Santo e ve- 
lo amore, non mai giungeranno ad 
estinguerlo ; e queU’uotn felice , che 

20 
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ne conosce il pregio , se per farne 
l’acquisto, o per conservarlo doves- 
se tutte sagriticar le sue sostanze, 
le riguarderebbe come un niente . 

DILUCIDAZIONE 

Gesù Cristo , il Celeste Sposo del- 
la Chiesa, ha fatto chiaramente cono- 
scere il vero carattere dell’ addente suo 
amore • Egli diede tutto se stesso , e 
tutta la gloria , tutti gli onori , e tutto 
quello , che avrebbe potuto avere sopra 
1 a terra disprezzò e rifiutò , e visse 
nella povertà , nell’ umiltà , negli affan- 
ni , e morì sopra una Croce, per libe- 
rar le nostre anime, riscattandole , di- 
ce il Capo degli Apostoli Si Pie- 
tro , re are col prezzo di cose corruttibili , 
ma col suO prezioso sangue , come di a - 
gnello immacolato e incontaminato. Que- 
sto è l’esemplare, che innanti a’ loro 
occhi han posto tutti gli eletti per imi- 
tarlo , e questo deve essere similmente 
quello di chiunque aspira all’ unione in 
Qel # col suo divin Redentore t 
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P. 9. Soror ?i ostr a parva, et li- 
bera non habet : quid facìemus sono- 
ri nostraeindie quando alloquenda est ? 

JK ]0. Si murus est aedifìcemus 
super eum prppugnacala argentea : si 
ostium est compìngamus illud tabu • 
iis ctdrinis . 

PARAFRASI 

!Wù sebbene co’ miei insegna- 
menti $ia già ben istruita la mia Di- 
letta , che posso chiamar ancor mia 
sorella, non solo perchè sop io ri- 
vestito dell’ istessa sua umana na- 
tura , ma anche perchè a riguardo 
del mio sangue sparso per lei, il 
mio eterno Padre l’ha adottata per 
figlia , purnondimeno al primo suo 
apparir nel Mondo in mezzo all’ E- 
braiea gente timida sembra , e de- 
bole , qual donzellina , che nel suo 
petto non da ancora segno alcun 
di fortezza . Cosa dunque opererei» 
per renderla forte in un itsante e 
coraoggiosa ; or che a lei parlando 
le faremo intendere d esser ella 
.destinata a seminare per latte le n** 
.‘t V'j -i L- 9 -• ' - 



/ 

« 
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zioni del Mondo il lume della ve- 
ra fede ? 

Santo divino mio Spirito scen- 
di tu sulla mia diletta Sposa con 
improvviso strepito, e collo splendo- 
re d’infuocate lingue, e reudila in un 
punto ripiena di scienza e sapien- 
za divina con un santo ardore di 
spargerla con forza e coraggio iu 
tutto il Mondo . Se ella esser de- 
ve la muraglia contro gli insulti de’ 
suoi nemici , fabbrichiamola con so- 
dezza, ed armiamola col potere di 
operare stupendi e continui miraco- 
li , che saran come splendidi argen- 
tini baluardi , che la faran temere , 
Se ella esser deve la porta, per cui 
debbono entrare tutti coloro , che 
vogliono esser salvi, orniamola di tutte 
le amabili virtù , simboleggiate dal- 
le tavole di incorruttibile , ed odo- 
roso cedro , onde siano allettati gli 
nomini tutti per entrarvi'. 

il! ’ • - - * JT j . S l* . 

DILUCIDAZIONE '• • 

« ■ .} i . •; .• * ; • . . ^ 

Il Santo divino Spirito sotto la fór- 
ma di infuocate lingue discese sulla na- 
scente Chiesa, non solo per indicare il 
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dono ielle lingue , che le concedeva , 
ma anche quella diviua luce, e santo 
ardore , di cui la riempiva, per esegui- 
re le ardue imprese con fermezza, e co- 
raggio ; onde di piccola 1’ avrebbe fatta 
grande , e di sterile feconda . 


LA SPOSA DIVINA 



rT. U.EgO murus , et ubera mea 
sicut lurris , ex quo facla sum coram 
eo , quasi pacem reperiens . 

i 

PARAFRASI 

Subito che. di quésti celèsti do- 
ni io mi conobbi adorna, sembrooi- 
mi d’ essere tutt’ altra di quella , che 
era stata per l’ binanti . Da debole 
qual’ era , ferma e stabile sentii d’ es- 
sere, qual ben fondala muraglia ;e 
deposto ogni timore piena di gag- 
gio e di forza mostrai il pettc^ e 
pronto a difendersi qual tor^e ben 
amata . Da ciò io ctfuobbi d’ esser 
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io già divenuta tale al cospetto, del 
vinio diviuo Sposo , che in tutti gli 
. avvenimenti in lui solo avrei ritro* 
vata la mia pace. 

DILUCIDAZIONE 

Da quel tempo , in cui ricevette la 
Chiesa in visibile forma lo Spirito San- 
to , ella divenne muraglia e torre a se 
«tessa ; perchè ha seco lo stesso Spiri- 
to , che è come dice il Profeta Zaccaria, 
muro di fuoco , eh» la circonda \ e per 
sua muraglia ha lo stesso suo Sposo \ on- 
de di lei scrisse il Profeta Isaia, nostra 
Città forte è Sionne ; sua muraglia e suo 
parapetto sarà il Salvatore . 



12. Vinca fuit pacifico in 
ta , quae habet populos : tradidit cam 
custodibus : vir ajfert prò fruclu ejus 
mille argenteo s . 

rfM3. Vinca mta coram me est. Mil- 
le lui pacifici , et ducenti his , qui 
custodiunt ^ ructus ejus . 


« < ^ 


• ii 
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PARAFRASI ’ 

Tutta T ampiezza di questa ter- 
ra abitata da molti popoli , per lin- 
gua e costumi fra loro diversi vol- 
le il supremo Re pacifico , che fos- 
se istruita nella sua fede ; e riguar- 
data qual sua propria vigna ; a ve- 
glianti custodi ne affidò la cura , 
e l’ indefessa cultura , onde ciascun 
di loro presentar gli dovesse fedel- 
mente T intero frutto del suo trava- 
glio , figurato nei mille Sicli . 

Or quest’ ampia vigna dopo che» 
da questa Terra si partì if pacifi- 
cò Re mio Sposo, volle, che sin 
al suo ritorno restasse sempre alla 
mia cura affidata ; e che perciò ri- 
guardar la debbo come vigna mia 
propria, ed in essa fissar sempre' 
gli attenti miei sguardi . Così farò , 
o diletto mio Sposo , e tutti i frut- 
ti che vostra mercè raccoglierò , 
tutti i mille sicli saran di voi , su- 
premo Re «pacifico : sebbene poi è 
si grande la vostra generosità, che 
rimunerate la fedeltà e vigilanza de’ 
Ministri, ed eperarj [con soprai»- 
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PARAFRASI y - , 

Tu in questa ampia terrà ri- 
mani ritornando già io a! Cielo , o 
mia diletta , priva della visibil mia 
presenta . Coltiva attenta i popoli 
e nazioni , , che a guisa di diversi 
orti in una vasta campagna Titro- 
vansi , Fa però risuonar sempre al- 
le mie orecchie la grata tua vocè > * 
non mai cessando o di pregarmi^ 
lodarmi , e ringraziarmi , o d’ istruii 
re , confortare * e correggere i f tuoi ; * 
e miei figli . Le tue voci saranno con 
piacere ed allegrezza ascoltale da'* 
veri amici , che gli Angioli sono» 
e gli eletti abitatori \della oelte|te 
“Gerusalemme. 


, Vi 


DIL UCIDAZIONE u ,• . w * s , , , 

y ' *• * '1 • f » ' } ' ' . Ir V, ^ 4 

Possono distinguersi tre sorti di a* 
taici , i quali con piacere ascoltano la 
voce della Chiesa Sposa di' Gesù Cristo » 
Abbiam posto Yiella Parafrasi ( in primo 
luogo i Coiù degli Angioli’; pétehè co- 
me dice 1’ Appostolo S. Pàolo y sono es- 
si Spiriti amministratóri) 'thè son mòr- 
dati al ministero in grazienti quelli) %Ue 
~tr rovisteranno l' eredità dkUa!. siihUti- 
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no amici in sgonfio luogo gli eletti già 1 
glorificati nel Cielo , i quali con piace- 
re ascoltano la voce della Chiesa , che 
fu loro Madre in questa terra, e h qua- 
le con essi si unisce a lodare, e prega- 
re Dio • Sono anche amici in terzo luo- 
„ 0 i viventi in questo Mondo buoni e 
santi figli della Chiesa , ì quali con pia- 
cere e di vero cuore si uniscono colla 
loro Madre quando ella parla a Dio . 
Riguardo poi a’ suoi figli disamorati , i 
quali poco o nulla amano la di lei voce,, 
non lascia questa tenera Madre di alza- 
re a Dio la sua voce , per ottenerne il 
ravvedimento , quale sovente il miseri- 
cordioso Dio concede . 

LA SPOSA DIVINA 

p. 15. Fuge , dilecte mi , et 
assimilare caprette , hinmdnque cer- 
vo rum super montes aro ma tutti ^ 

* . * 

PARAFRASI 

. i. * . • . ' . i..j > . • ; 

Involatevi sì da questa misera 
terra , o mio deletto , e ritornate al 
-Cielo , compiuta ornai V opera gran- 
de , per cui scendeste ; quivi alla | 
destra del Padre gli onori ed ado- 
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razioni riceverete , che sono a voi 
dovute ; volate dunque , come il ca- 
priolo , e i! cerbiatto corrono in su 
de’ monti fertili de’ più squisiti aromi. 

DILUCIDAZIONE 

I Santi Padri , e i più dotti Inter- 
preti combinando queste ultime parole 
della Sposa divina con quelle , che nel 
precedente versetto detto le uvea il suo 
celeste Sposo, conobbero qui profetiza- 
to il mistero della gloriosa ascensione dt 
Gesù Cristo al Cielo . Sembra , che la 
Sposa desiderosa di veder glorificato il 
suo Sposo quanto egli merita, per tutto 
quello , che egli ha fatto e patito per 
lei, trasportata da ardentissimo affetto, 
gli dice: fuggite, correte velocemente 
colà , dove le lodi , « gli onori riceve- 
rete degni di voi . 


Fine 
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Correzioni 


Pag. Un. Errori 

29. 8. simili , simboleggiati negli occhi 

93. 27. testi , tetti . 

94. 20. spogliati, spogliate. 

128. 9. Salumatide, Sulamitide. ' 

129. 13. populis , poculis . 

131. 22. fabaricata , fabbricata. 

140. 26. abbiamo , abbiano . 

144. 17. odorarvi, adorarvi. 

147. 14. a fondamentale, la fondamentale, 

157. ult. ben mata .• ben armata . 


# * 
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